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MO ’ MO 

ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 

Sicnor,ePatitjriColendifsittio. 

N fallibile coja è , che i Libri l^olitici 
fino le vere letture de'Grandi) ^to, 
riuerentemente confacro all E. E, 
Illuflrìfs, cjuefia opera della muta^ 
tione deÉl^gm del Signor Ottauio 
' ben propor tionare l alt el^a del fogz 
getto con l emineriX^ del Terfinaggio . E ella così ri - ^ 
guardemle^non pure per la nobiltà^che le prouiene da 
fiioi chiarifsimi Natali^mà per la egregia virtù, che 
la rende di continuo dignifsima di tutti i gradi della 
Serenifsinta fua Tatria, che le fiere vno degli Eccel • 
lentifiimi Procuratori di QueUa,e ProueditorG ene- 
rale delle <iArmi in T “ erra ferma non e l’vltimo , oue 
deua arriuare,ne meno lo farà l (tAugufìifsimo Prin- 
cipato-, poiché yincaminat a alla Gloria ha per meta 
t Immortalità. L*opera,che è di vn famojo Emolitico, e 
che bora efee dalle mie lìampe relìa opportunamente 
collocata algloriojò Nome dell E,V.cjuafì lìella in pu- 
ri fimo f telone ampeg^arà eterna quella nell Sterni- 
iàdi Q^llo,Codera àmerauiglia dicosì felice forte 

2 il 



il proprio /Ruttore , ^ io non andari) fen%a lode di ha. 
uer benpromojfaie formata vna così ragtoneuole con^ 
'puntura.. C^mpiacciafi riconojcer l'8, V. nella pre- 
fentcÀedicatione i che il Capitan Lucilio mio fratel- 
lo, et hle*viuiamoriuerenttfsimi dinoti, eiohUgatif 
fimi feruitori, e vorrefsimo con efprefstone di più w- 
ui effetti fignificar le i nqftri ofequiojifsimi affetti, e 
qui fe le inchiniamo profondamente , e r inerendo i di- 
Hinifùoi meriti le auguriamo da Dio longheT^a , e 
profferita di 'vita per beneficio 'vniuerfàle. 

Da Venetid il dì i Aprile ijS 2 p, 

DeìtE,VAÌl.^ ' ^ y 

Humilifi,”' € diuotifi. ”fferu.** 


* * • 

. . Giacomo Scaglia, 
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M VT AT I ONI 

D E R E G N I.,, , 

•. V 

CHE ^HALHNSJ'E statò 

ìjò^getto iUamittiUimeA dette fietie delle !i 

mutaeioai deUoJlÀte d'yn file ■ 

CAPITOLO I. 

\ 

|Vtti gli flati fono fogget ti alla mu- Perche^ 
tatione; imperoche hanno eflrin E& 
rechi,& intrinfcchi contrari^ ar- la'ofui'tì» 
dono di continua cir.olationcjin- "f* 
uidiaj fofpccto, & ambi tionc, fo- 
no trauagliati da fcambieuoliodij,infidic-;, 
tradimenti; guerre;& offefei -il mancamento , 

-eia diftruttione altrui fl procurano ^ come ac~ 
crefcimento^c conferuatione propriargli flru- 
- menti della quiete da cui lo flabilimento di 
cflì fi produecjfono sì delicati, ch’à vari j acci- 
denti foggiacciono, da diuerfe cagioni dipen- 
dono , a pericolofe occafioni s’incontrano , & . 
ogni cofa , che nafee , o più prefto , o più tardi 
giunge alla fine, & è caducale morrale . Qi;an- 
femutationidi Republiche fono fuccedute? 
quante, diuifioni di Regni , e ^mbiamen ti in , 

altra fornia,& in Prouincief quaci Inipcrij fo- 




Digitized by C'-i-ogle 


Ifocrat 
nell' Em 
{ora. 


i Delle mutai ioni 

no ftati diftrutti.^ quante'’ Monarchie cadute, 
c trafpprtaie da quefta à quella natirne? la do- 
ue età la gloria ,e’l trionfojS'è introdotta la fer- 
uitùjC lopprelTìonerlà doue era Tlmperio , e Io 
fccttro ,-e fottentrato Tobbrobrio , c la confu- ' 
,£one, edi quella gcntciftefl'a, che dominaua 
tante Prouincie,e Regnijch’era quafi da rutto 
rVniuerfo vbbidita,e temuta5s’è riportato pu 
re vittoriane trionfoj & appena è rimafto il no- 
me folo . E qual Prencipc puòlibcrarfi dalle-» 
difcordic de’confinanti jdalle gelofie de' vici- 
ni, dalle male corri fpondenzc de'lotani.^ opuò 
afTìcurarfi dalla violenLa del maggiore , dal fo- 
fpetto dcll’vguale, dall’odio deirinferiore? o 
può difenderli dalle fattionide’potentì, dalle 
congiure de’fudditi, dalle folleuationi de’po- 
'poli,dalledifcordiedique’dclfuofangue,dal- . . 

la infedeltà de’ Goucrnatori de’Regni, dalla-, 
perfidia de’Capitani Generali , dalle riuolre-» 
de’foldatijdalla inuafione degli ftranieri,e dal- 
'la inondatione della barbara gente^ Il potente 
'èti-afportato dalla profontione delle proprie 
* forz,e ad abbracciare fproportionate imprefe , 
•cacciecato dalla negligenza à far poco conto 
d’importanti cofe,& è incitato dalla infolenza 
ad offender altrui, onde fi riduce à termine di 
ron inare .* E fi 'Zfide i Lacedemoni non contenti di 
dominare tutta U Grecia^ ttntando'd’im^adronirfi 
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Dìon. A li- 
or. Ira.^. 


ttnìo Dr- 
ca.i.libi4. 


lib 1. 


Pcrrhf !• 
Rato me- 
diocre !•- 


de^gni Cap.r/ J 

ànchedelt Aftai reii Afono evinti da* Perpi Che Ioj 
negligenza njfatada gC Jm^eradori intorm éddu 
^nimento dell'arme da difefa , che portauano 
mani ifu^nadelleprinctpdi cagioni della caduta 
dell' Imperio. Chei Cartagtnefì per hauer infe fiatai 
Ternani fn dentro le njifcere delt Italia flejfa-fìtro^ 
no da ejji confUmati^ e diflrutti . li mediocre s'in- 
china rpcllbà machinarcontra del potente,* 
onde fi tira adoffo l’ira di quello, diffìcilmente 
fi ritiene dentro r termini della moderatione, 
onde fi difeuopre à tutti i colpi allar^andcfijfi: 
eifendo impotente il tronco à Toftener molti ra 
mij alla prima feofla rouina, e non può sfuggi- 
re la dannofa neutralità-ondeo vincane, o Pian 
vinti i vicini, con fuo gran pericolo , e manca- 
mento fuccede, reftandofenxa gratin, e fenza 
dignità,premio del vincitore. 11 dcbolcfi fiac- 
ca ad ogni piccicH vento di perturba rione, di- Rato deb® 
uenta preda del nraggiore,e fiotto Tali di più foggc«r. 
podcrofb fi rÌGouera,mura fipefle volte in fiei ui- 
tù lapparente , c fimolata protettfone . Se co* 
mincia^è facilmente opprefloipcrcioche le fiue ft^to nd 
forze non fono ancora fode,e coftanti , Cerne fi {Ì!o 
ridde ne gli Equi ^Veienti tene' Voi fciddl^oma- opp'JJJ® 
nifuperatiyfgd opprefsi. Se và creficcndo,* patifice Perche f® 
diuerfie congiure d'altri potentati moffìdall' 
imi idia, e dal ibfipetto : Chiaro è C ejjfimpio dt Ké^ til^ traat 
mOiU qual per cet al cagione patì Upericotofa guerra 

A K fttuO*. 


Perche !® 


"■ A , • 


c: 


^ 'Deile mutai toni 

fidale . Se è giunto à molta grandezza ,• difficil-. 
mente fi può reggere fenza frenare i limiti, nnin gii 
Curtio cade tal voka per l’ifteflb pefo della fuagran- 
dezza, e coprami ifl:eflì,c’hà prefo, mentre pre- 
corn.Tj'. fende giungere fi n’alla cima.P^rcw tAugufio /4- 
fiio fra gli altri configli a fUoi fuccejforiiche rifirin^ 

‘ * i termini deW Jmperio . Se declina ,• tutti- porcile de 

corronoà fargli dare traccolloal precipitio^St. 

- alla rouina,e con preftezza vi giunge feenden- precip eì. 
dofi con velocitimi patì dal mezzo al profon- 
do . • 

Liuio De. • Se godelunga pace i fi rende inhabile alle > 
ca.i.hb-5 future guer re, rvide ne gli €qui aboliti da\ eaCn? par 

f.o nani fitto il comando di L. Sempronio ' Con-»: 
filo , ; ' \ t 

^ Si fpauenta *per qualunque, roouimen- 
, , to , Come fi svide nel popolo di.^ Roma à tempo 

della Congiura di'. Catilina , c foggiace alkin** 

; terne riuòlutiohi per l’otio,xpei-Japicnezza_i< 

de’ vitij , che da quello nafeono . Se tà impie- io nat* 
gato i n guerre,- s’efpone à vari j accidenti, & al 
gra rifehiodi queilc.Secindmzàto'tótaltnen.» « 
te all’àcqurftojhauehdo necctìtàdìliMrjQnfné- <]uali peri 
. rofa , c belli cofa la plèbe mancando l’òccafióne 
, del guerreggiar fuori , pacifeedétro continue, 
c perigliofe difcordie,e feditioni; 

. • Roma per ejSer dirÌ7^ta^ filàmenp all' acqui— qmi 
fio » fpiattata ^te^ola Cartagiue. ureàUi » .guerre^ 


Cap.r. S 

óuili fifferp - Se è inchinato folamente alla pace 
mancandola la difciplina militare fi fa berfaglio 
dell’altrui ambitione • i’e ha fudditi signori di 
■ ' vafìfallbe potenti j ftàerpoftoadinterneriiiolu- 
tioni,& à patir anche armi ftraniere per le dome 
fìiche difcordie: Se è priuo di corali foggetti è 
facile ad effer aflalito 5 e fuperato vna volta da 
eftrinfechc forze non hà più fperanza di rifor- 
gcì giammai; efsendo i nobili, e’potenti il fofte- 
gno, e lo fpirito degli flati. 

Ariti. * Se è gouernato da vn folo,cade perladifcor- 
^cia’ partecipi del Regno , eper 

k) difpregio; & è cofu mato fpefse volte dal pro- 
prio tarlo della tiran nide^nella quale non poten 
do fermarli per efser violentajforza è, che ri ce- 
na mutatione,per lecofpirationi,eperg!i rifen- 
timenti de fudditi :» non già de’timidi , e de’ de- 
boliima di coloro,! quali di generofità^e di gra- 
dezza d’animo, di ricchezze, e di nobiltà fo- 


■ / 

Se è gouer 
nacods vn 
folo come 
riceva mn 
tatlone. 


prauanzandogli altrij non pofsono più foppor- 
tareledishoneftà,e le violenze del Tirano, aiu- 


Ar. poi. 
Ii.J.c.7. 


tati anche dalla moltitudinejóe è fottopofto alla^ 
folleùatione della plebe , ò incitata da’ Capi , ò 


mofsa da difperatione. 

Seè gouernatoda pochi gliè mofsafeditio- seègoucr 
ne, oda molti infieme,i quali riputandofi lìmi- ««odapo 

. X , f • 1 ^ * 1- chicome 

lidi virtua pochi che reggono, non vogliono fi muti, 
fofferireii dominio loro ; o da alcuni' huomini 


A ì 
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é 'Delle mutatìonì 
iangni non inferiori di virtù difpregiati da col 
loro, che gouernano, oda alcun perfonaggio 
forte,e magnanimo no fatto partecipe de gli ho 
noti della Città.-ò da’ caduti in gran pouertà,ve«. 
dédo gli altri abbondar di ricche^z.e: oda alcun 
grande , e potete entrato in penfiero di voler ef- 
fer maggiore, e dominar da fc folo : ò dalla mol- 
Arìfl.poi. titudine ifteflà prefumendofi vgualea*pochi,é 
Anii^fK)! vedédofi honorata,come quelli : ò fatta più 

ib 5.C7. bellicofa,e più potente: trabocca facilméte nel- 
roiiuifto. la potenza di effi pochi , i quali ingiuriando , c 
hu<s. tnaltrattado la plebe la coft tingono ì foUcuarfi 

Anft.iib.f corra di loro>& à fpogliarfi del dominio:patifce 
la diibordia di quegli fteflì , che dominano, per 
Anft.iib.j pcrTambitionerfoggiace alla tiran- 

nide d’akuooi il quale fi faccia Capo della mol- 

Ar n nell’ ingiuriata, cfdegnatajmaffimamétefe 

iitciro c. farà del numerode’nobili : E fottopofto alla co- 
fpiratione di que’ricchi,i quali non fono impie- 
gati nc’carichi,ò nereftanoéfclufi, riftringedo- 
fi il gouerno fra minor numero : ftà fog^tto alle 
Attieni di quelh,i quali gareggiano di preuale- 
reappreflb del popolo.-s’efpone alle machine di 
iàeJo"/" <luc’nobili,che goucrnano,i quali handifsipato 
le foftanz-c loro,- e può cfler rouinatodalla poten 
za di quelli , i quali fon propofti al gouerno 
iluffò'c” raercenarij ibidati, non cofidandofi ipochidel* 
la molti cudinc>nc in guetia,Qè io pace* 

,5e 
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A: ili. poi, 
l:b.5.cj. 
Arirt.ncll’ 
iftcffo c. 

Ari(l.lib.5 

C.S. 


Platon. n?l 
dialog.8. 
dlle leggi. 


Arift. poi. 
Lb.J.c.5. 


éfe Re^L Cap, 2. 7 

Se è gouernato da moki foggiace aHo f(te- 
gnode'nobili, i quali elTendo i piùdegJii non 
poflbno {offerire delFer con gli altri vgualmé- 
te trattatirè fottopofto alla potenza de’ricchi , 
i quali tirano à feconlalor potenza il Domi- 
nio dello flato : è berfaglio dellambitione di 
colui, il quale tenendo grande autorità nel po- 
pólojè eletto da effo popolo Capkan Genera^ 
le per la guerra , e cade prefto ncirinfolenza-.. 
popolare: onde apre neceffariamentela porta 
alla tirannide d’arcunofuo Cittadino, il quale 
eletto dal popolo per fuo Tutore,e Capo con- 
tra iricchi,auuezzatoà eommandare,& ad ef- 
fcr vbbiditoj à poco à poco di Tutore fi fa Ti- 
ranojc riccue mutatione dalla perfidia, c dalla 
malignkà de’ Capi del popolo,! quali, © calun- 
niando,© minacciando quefto,e queU’altro no* 
bilejglicoftringonoà cofpir^rc inficmeperlo 
timore contra del popolo, ò irritando in com- 
mune efii nobili , gl’inducono à tentar nouità 
con tro aliamoli itudine* 

La mutatione da eflrinfeca fòrza più fpeffo 
fuccedejchedaintrinfecacagionejimperoche 
non fempre i fudditi la defiderano,difficilmen 
ce la tentano rariffime volte fono ballanti ì 
confeguirlajriGercadofi molte circoftaze , per 
rendergli habili à'-farlatma i Précipi molli co* 
tiauameiue dapungenci kimoli del fofpetto,^ 

A 4. Cdcl. 


Se è gnucr 
noJa nrol' 
ti in qLàte- 
maniere (ì 
pofTa cann 
biare. 


Perche gli 
flati più 
prelio fi- 
mutino da 
cllrinfeca 

(otiifCìn 

da iacrin* 
feca. 
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Arift.pol. 


y Delle mutai ioni 

e deH’ambitionejIa feruitù^e la diftruttione al- 
trui bramano .* auidi cercano occafioncd'im- 
prenderle , fpefse volte s’ofFerifce loro, & ot- 
tengono il bramato intento . 

11 più potente èmen fottopoftoalla mura- 
tione,che gli altri ftatij imperoche niuno fud- 
dito ardifce di mouerfegli contra: gli ftranie- 
ri difficilmente lo pofsono opprimere , c nelle 
proprie forze s'appoggia. 

11 mediocre ha bifogno di confederationi , 
che fogliono efser breui;,& inconftantij& è fa- 
cilmente foprafatto dall" infolenza , e dallam- 
bitionede’fuddrti. 

11 debole cade ad ogn i moto ; Ma è pur ve- 
ro^chc" 1 più potente tal volta pi ù prefto de gli 
altri rouiiUj perla profontione delle proprie 
forzCjper la negligenza, e perTinfolenza.- E 
per contrario il mediocre , e"l debole tal volta 
più refiftono; quelli ricouerandofi fotto potcn 
za maggiorc 5 moderata,egiulla; c quegli ò per 
dar contrapefo alle forze de gli altri Prencipi, 
ò per contenerfi dentro i limiti fuoi,ò perveg- 
giare attentamente alla conferuatione, fae- 
gliato dal timore. 

Lo flato d Vn foloèmen fottopofto de gli 
altri alla mutationej perciocheà minori con- 
trari è foggetto; E molto grande hi difugua- 
glianza tra il Prencipe,el fuddito;non è nimi- 

tu à 


Perche iT 
più porcn 
te tjlhora 
rollini più 
picfio de 
glialui. 


Perche Io 
fiato d'vn 
fololìamé 
fottopolio 
degli altri 
alla muta- 
tionc. 
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de R egni . Cap, t , p 

eoa veruna delle parti foggette3& è il più per- 
fetto di tutti; ma è ben verojche più facilmeiir- 
te de gli altri tarhorariceue mutamento da e- 
ftrinfeca cagione, perlafciarfitrafportare più 
degli altri dalla propria ambinone à far moto, 
& alteratione. 

Arift.pòli. rpeciede gli flati d’vn folofi poflbno 

^b j.c.io confiderare, òfian concedi dal popolo ad al- 
cuno , & a’ Tuoi fuccelsori con autorità fopra^ 
determinate cofc>ò {opra ogni cofa, ma fecon- 
do le leggi; ò per ifpatio della vita, ò per tem- 
po determinatolo durante alcun’imprefa.òco 
autorità perpetua nella guerra ; ò con afsoluta 
fopra tutte le cofe . E più fpetiedi mutazióni 
intrinfeche, di cui folamcntefi trattaci pofso- 
no anche in edì confidcrare ,• ò proprie > e per- 
fcttc,efono aH’horaquando loftato d’vn Ìblo 
mutandofi in altra forma, pafsa nel gouerno di 
pochi,odi molti, ò improprie,& imperfette, c 
fono all’hora quando reftahdo in piedi lofta- 
to, ofi cambiailfine, mirandoli foloall’vtile 
di chi gouerna,od’heredicariodiuieneeletti- 
iio,od’elettiuohercditario, ofidiuidein più 
fuccelsori, ofi muta il Prencipe fpogliandolo 
altri dello fiato. 

Di quefta vltiina fpetie^e della prima , per- 
che fono di maggior confideràtione , princi- 
palmente fi ragiona , c fi tenta la mu catione 


Le fpecje 
degli Itati 
(i' V n relo> 


Le /pece 
delle niii- 
tìtior.i de 
gli /iati (V 
vnfolo. 
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/ 0 Delle mutationi 

perdiuerfi.fini:fi genera da varie cagfoni;Ter- 
minaàdiuerfefpecie di gouerni : Ricerca par- 
ticolari qualità di perfbne per effeguirfi.-Si c6- 
feguifce per varij modi : S’accompagna con.^ 
alcuna occafione : Succede più prefto ad vna 
ftatOo ch’all’altro per diuerieconditioni : Hà- 
. bifogno per inrrodurfi di profsime difpofitio- 
ni,e produce eflFettidi grandifsima confiderà* 
tionc^. 

TEK ^zALI FINI SI MVOVONO: 

ijìidditi à far mutàtione mUo^fato et 'z/n filo. 

* $ 

capitolo h. 

Arift.poL ^(i>èS*^i5^Imuouonoi rutWiti nello flato di- 
)ib.j.c.io. ^ ^ vn lbloiò cóntra della perfona del '"“oi'ono. 

* ^ ^ ^ Prencipejòcontra ddriftciTodo- p«n"c7pVl 

minio:fi muouonoà voler offen- |5So 
dere la perfona del Prencipcj ò per le file qua- 
lità,ò per le file operationi. 

Pfocop. Le qualità più efficaci à tal effetto fono l’efi* Qtia'irà 'H 

gue.ub.à. ferilPrencipedirefigion differc;ite,mafsima. ^0’’% 
mente fei fudditi hauefl'ero abbracciato fai- 

h • • • tdClOllv. 

là religione, e cetraria al nome Regioj impero 
che in queftocafo perfuafi d’efler liberi dalla Lafaifjre 
vbbidiC 7 .a,c dalla fedeltà,- & allótanati dal ve- ' 

IO conofeiméto, e dal douuto culto delfomrao 
Dio,- è injpofsibilquafi,chcnon tentino la mu- 

^ > utio- 


Digilized by Coogl 


t 


Com.Tact 

annaI.li-1. 


. de Re^i. i r 

latloncj ami altera ndofi in qualunque ftatole 
cofe della religione , non potrà mai più ftar 
quieeojDc ficuro di mutationeje conuninciaiì. 
doni a pullulare falfa Setta<,perderà Tenta ripa^ 
roogni tranquillità,& ordine,perciocÌiela re- 
ligione è rvnicofondamcatodi tutte le Repa 
bliche, mantenendola fede verfo i Prencipida 
pietà verfo la Patria: Tamore verfo il profsimo; 
c la giuftitia verfo tutti , etanto più fe lamag- 
gior parte de’fudditi hauefle abbracciato Tbe 
te(ìa,c’capi, e’ fautori de gli Heretici foffero di 
forte, e di Rima,ò fi feruiifero dell’kerefie per 
fodisfare all’odio centra del loi- naturai fignou 
re,per mantenerfi neirauttorità, enei coman- 
do, e per ritener roccupato.*ò afpirafsero allV- 
furpatione del dominio,oallamutatione della 
forma del goucmo;o hauefferoqualcbe pretc- 
fto sù lo fiato •• o fc il Prencipe fofse diuertito 
in altre guerre di confidcratione:,o fe gli cnxili 
della fuagloriaj i fofpettofi della fua potenta , 
e’ confinanti fomentafsero gli lieretici,e capi, 
e’fautori della falikxebgione. 

L’efscrilPicndpcdidiuerlànationCjimpc ri Prenci, 
roche lo firaniercc mcn grato a’ popoli , e non 
così volentieri l’vhbidifcono ,* Come fi .»* 

ne* figlinoli eU Anoéfos^^ , Meelo di naììorje% 
cacciétti in gU Armeni: e però nel pa {saggio, 
che fa vai^egao da va h^aggio ad vn ai.ro, ^ 

il coire 
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fi Dèlie mutatìoni 


Gaie. irto, 
lib.ij. 


Cor. Taci. 
annal.Ji.i, 


Su ctonio 
nella vita 
tlt Nerone 


(ì corre gran rìfchio, o almeno fi fentono gran 
moti;& alterar ioni, fpecialmentefefarà di na- 
tioneémola:, o nimica a" fudditi , o fe i nuoui 
Mihiftri del Prenci pe faranno auari,efuperbi, 
o fe vi farà perfonadelfiftefsa liationc, c'bab- 
bìa sù’l Regno qualcheapparente ragione, o 
fe vi faranno Baroni mal fodisfatti del Prenci- 
pc,chefuccede. 

L’efserilPrccipedi co fiumi cotrari à quel- 
li de’fudditb imperoche loro grandemente di- 
fpiaedono, e fentono ripugnàzain imitargli. 
^ercot al cagione ZJonone f» cacciato dal Regno da* 
T4rr/;;;e l’efser il Précipe vfurpatore dello fla- 
to; perche fingiuflo titolo altera gli animi de* 
fudditi^e gli aliena dall’vbbidienza.- E di van- 
taggio fe il naturai Signore mortO;,ò difcaccia- 
to,fofse amato dairVniuerfàle,ofofsedi gran- 
'de afpettatione ilfuolegitimofuccefsore. 

L’operationidel Prencipe più atte à produr 
mutationefono il gouernarefoloal comrnodo 
propriOj& alla diftruttione de’fudditi, abban- 
donando il vero fine; loffendergli nella rob- 
ba,nélla vita,e neirhonore,- il disfargli antichi 
iftituti,& ordini,* e*l viuere co notabij viltà, & 
incontinenza i fpecialmente fe vi fono fudditi 
di vSLÌOYe.Mani/èfioèl’e/sempio di V^onejlqua'- 
le per lo fuogpuerno tirannico fu perfeguitato dal 
j e dipòfiòdédl imperio . 'Gndera- 

riffiitìc 
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riflfìme volcelo (lato hereditario patiTcc muta- 
tionCifeìlPrencipe di buono non diuenta cat 
tiuOjC ferrando gli occhi alla mira del giuftoft- 
nc,ncm prorómpe in infopportabili eccediran- 
zi di Tua natura è il gouerno di più dureuole 
vita di qualunque altro,- perche è il migliore.' 
ma le di tirannidé s’infetta,- è di più corta vita 
di tuttijiperchediuieneil peggiore . 

In quelli' già detti cafi non abborrifeonoi 
fudditi il dominio Regio,- ma lì bene la perfo- 
na dc’Prencipi di tali qualità, & operationi 
vogliono dift rug^ere ; nè bramano mutar Ter- 
uirù, ma fofànien te padrone jc perciò mentre 
altro non deliderano immediatamente, chela 
morte del Prencipe,* benché fi riduca à finc-i 
quello lorodcfiderio,non fegueordinariamen 
te là mutatiòne dello (lato,- imperoche o a’ 
fuoi fìglmoli'i)Oad altrifuoi legitimifuccelfori 
ricade il dominioj eccetto quando i figliuoli.© 
gli altri fuccelTori foflero anche odiati dall’v- 
niuerfale . Et è vero,che la religione, la natio- 
nediuerfà^i coftumi contrari, e’I titolo ingiù- 
*flopiù predo gérfcranoribeIlioni,che congiu- 
re, toccando vgualmente i fudditi tutti .- ma le 
operationi ingiufte,e violente del Précipe più 
facilmente producono congiure , che ribellio- 
ni,- elTendo più pronti à rifcntirfi deiroffcfe, & 
à fame vendetta i nobili, c’ricchi, che fonp pOh 

ih. 
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T^elk mutatiom 

ehi j econfegucntementerono più potenti le 
qualità fudetteà toglierlo (lato a’figliaoli del 
^encipe , Se a’fuoi fucceflfori , & à mutarlo ia 
altra forma , che lopefationi .* maqueAc fono 
più efficaci di quelle, à dar ntorte ài Prencipe, 
iì come più nociue fono à gli ftati le ribellioni , 
e le congiure più perieolofeaTreacipi ^ ^ 

Ma perche non ogni volta, che fuccede la.^ 
morte del Prcncipc , fegue, che fi tolga il do- 
minio a fuoi figliooIiyOa’lcgitimiruceeflbriyO 
chek) fiato fi muti in altra forma. Per cono- 
feer quando feguita la morte tali effetti fiicce- 
darlo, s’hanno da confideraj-e la qualità del 
Prcncipe morto: il fine de gli vccirori,leperfo- 
ne^ch’efeguifcóno: ladifpofitionedc’fiiddici i 
e le fonte di cobro, à quali fpetterebbe la fuc- 
ccffionci imperochefe il Prencipe morto di 
frefeo hauefse occupato la libertà, benché 
vccifori non haucfleroaltramita, chefamor- 
te Tua* nondimeno perche fono^ncora frefehe 
leveftigic della libertà, gli animi dcYudditi 
non fono ancora accomod^i.aUaferuitùjfàcil- 
mentc lo fiato puòmutarfi inalerà forma, opu 
re fe hauefse fpdgliato altrui dello ftatojc que- 
fto fpogliato , o i fuoi fuccefeori fofsero amati 
dal popolo i e fodero pronti à ripigliare il do- 
minio, e'fuccefsori dell'oeeupOfKKe 
bolijC negligemi . . i.„ 
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' ' "Scrvhimo fine de gli yceiforiè la mort<^ 

Aé Preoci^.di radofeguemutationedi fiato, . 
o paifaggio ad altri , a cui non fpetra s perche • 
gliVcGifori baBeedoottenuto i’intcntolcro; 
fodisfatti non cercan’altro,Co»^ / ? yeduto ueU . 
le morti de* Preneipi fuccedute j o per 'uendet- 
tàj ofer telo di religione 3 o per gloria y aperti- 
' more i O per édtrd cagtsnfìrniU j eccetto quando 
gouernafse tirannicamente, e’fucccfsori fof- 
4^ro odiati dall’ Vniuerfale,o fi ritrouafsero loti 
talli, oqualcte potente fimouefse dairocca- 
fione,G foUeuafsc il popolo^ o quando vi fofse- 
ro già introdotte difpofitioni contrarie allo 
fiato d'vnfolo. 

Se r vitimo fine de gli vccifori è la mutatio- 
'nejorvfurpationedelgouernojo vn foIo,o po- 
■tbiconcriurati refse^uifeono colconfenfodel 

* O w 

popolo, 6t ottengono fenza dubbio Tintento. 

Si tento eon la cacciata di Tar quinto lamutatione 
del gouerno dal Primo Bruto 3 e perche ruberà il con- 
fenfo3e l’aiuto del popolo yhebhe ejfetto . 

■ Sel^efieguifconorenzacoii/cnro del popo- ' 
‘ Suetonio lo 3 di niuna maniera può riufeire . Si tento dal 
SfccAirc ^^^^tjdo Bruto la mutatione ^ del goueruo co»-* 
la morte di Ce fare 5 -ne perciò Roma diuennt^ 
libera $ perche il popolo fentì con dolore liU ' 
fuamorte. Ma fe tra gli vccifori è alcuno, il 
"^uak babbia qualche pretefio o ragione nel 
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IbeUemuiatiùni 

Regno facilmente può impadronirfidello fta- 

Tarquinia fuperbo,,il quale 

ca.i.lib.1.-^^^^^ Seruio T ul/iojes*impoJ}/sò diitioma. > 

; ^ pochi vi concorrono , bifogna vedere la 

• difpofitionedeTudditi , imperochc fe ella è ta- 
le, che polTano riceuere altra forma^ ienza fal- 
lo fuccede la mucadoneiquando però l'aripi^ 
t le forze , conie quali teneua il Prencipe i fud- 

- diti à freno , non fono potenti ad aiutare i fuc. 

cersori,e quegli^c’hanno tentato la mutationie 

fono prefti à prcuenire i difegni di coloroyi 

quali potrebbono afpirare à cotal potenza j 

^ Come fecero zH *uccifòri di^Girotamo Tiratmodi 
Limo De- . • ». ■'/. /'/• « \ n 

ca ^.iib.4. Stragoja ’i i quali corfero Jubito aita Citta a pre- 

uenire i configli di tAdronodoro Zio di ejfo fe forfè 

haueffe afpirato alT ifiejfa tirannide . Se la di- 

’fpoutione de'fudditi non é atta à riceuere aì- 

. traformadi gouerno^ quantunque fucceda la 

morte del Prencipe, con tutto ciò nè lo flato 

riceue altra inutatione, nè fi toglie a’fuoi fuc- 

cefTori. 

Fìk 'vccifi per congiura Caligola ì il Senato con- 
iCbulo! correa à mutar il gouernos ma perche i fudditi n^ 
erano di fpofiiallalibertà ^ fu chiamato Claudio fko 

- Zio à reggerà Imperio. 

Si muouono i fudditi con tra rifleffo Do- 
minio, o, da ambitione,o da difperauone, q <^a 
deiiderio digoder la libertà .Tètano mutatiti 
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nc gli ambìtiofi per no poter più fojfferire la vi 
ta priuata, e per cupidigia di dominarejC per- 
che defideranocftinguere la perfonadel Pren 
cipe perafsorbircla poteftà reale hanno k mi- 
, ra immediarameme ali’iftefso dominio, c non 
al Pren cipe; ondeogiufto,oingiufto, chi che 
fiaj purc'habbiafudditipo’tenti, edi tal vitio 
infetti^ ftà efpofto à quefto pericolo. 

* Sotto Tiranni più facilmente s*inchinano 
gli ambitiofi amici del Tiranno, imperoche 
per la lordi meftichezza più internaméte fcuo 
prono l*i mperfettioni loro,h an no ma ggior c6- 
modicà d offendergli, e fanno bene, che i Tira 
ni hanno rvniuerfale popolo odiofo, e nimi- 
co. 

E fotte qualùque Prenerpe più prefto fiic- 
cede, che gli ambitiofi , che non fono adope- 
rati, o c*hanno grande autorità per gli carichi, 
c per gli gouerni dh'mportanza tentino la mir- 
tatione,o l’vfurpatione dello fiato,* imperoche 
quegli j che non fono adoperati mofiì da fde* 
gnOj procurano rautorità,ch'èloro tolta , onc 
gata,e credono meritare j Come fi njidenelDu- 
€a di ^orbano, cantra Rè Francefia , e taPhora an- 
ia. jS'iJ.’ che abborrifeono quella ifiefsa , che pofiiede- 
no, mentre veggono, che difugualià loro nc 
- fono partecipi, o che gli vguali pretendono a- 
uanzargli, E fi yidCiChe Cteinna machino contro d 
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Delle jntitat ioni 

jTb»"’ contendendo S f nuore, e di ^oten%a con^ 

Valente apprejfodi ejfo Vitellio . E quelli, c’han- 
no carichi d’irnportanza nelle mani, inua- 
ghiti del dominio da loro guftato per nou_. 
perderlo , e per polfederlo independentemen- 
te , hauendo più forze di metter il lor difegno 
ineflTecntione tenbno di ftabilirfiui ro^lien- 
Tac.anns. ftato, c la vita àgli fteilì Prencipi , Cotne 
dimaginarono di fare Sciano cantra Tiberio , 
nocLam- *Vefcennio cantra C ammodo, e T^lautiano cantra 
cimmò" niailìmamentefeilPrencipeènuouo, piiaii co. 


Siino'J!! ® P''^“ P'<^ no> mt 

scuero. curano mutatione cantra il Rè nuouo T iridate^ tationc. 
ptT cjfer/f dato in preda di tdbdagejì, ò s’ingol- 
fa totalmente in dishonefti piaceri, /^r^4crprdu 
.. . fitto de* Medi fi moffe cantra Sardaaapalo , e lo 

iu(iio«iun* • #.^ /li»* f / j p * 

Lb?i. dell impero per muerlo ceduta frA jchte^ 

re di danne eflremamente auuilito , ò non ha fi- 

Cart \ie Òfucceflbri , Alcffandro Magno per tal 

cagione fu poco fi imato, e patì diuerfe congiure de* 
principali fu oi Capitani 3 ò è caduto nelfodiov- 
niuerlale, ò hà moltitudinedi foldati corrotti, 

Tac^aor. & infoienti. Ottone fi foUeuò cantra di Galbafin 
fpogliò deW imperio , egli tolfè anche la •^ita per ha^ 
uer conojciuto l* abborrimento yniuerfale yerfi i ef‘ 
fi Calba, eia corr ottiene , e l’infilenT^ de* foldati,, 
ò è fomentata rambitionede.’ fudditi non fo- 
lo da carichi grandi , c habbiano nelle manu 

mi* 
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ma da gran quantità di tefori^ da fortezze pro- 
prie, ò raccomandate da facilità d'aiuto d’ar- 
mi auflìliarie, ò da vnione trà di loro .* impero- 
che tutte queftecofe,ò generano difpregio, 5 
adìcurano gli ambitiofi di poterfi mantener 
nella violeza vfata , ò promettono facilità nel- 
rcffecutione.E per conofcere,come fìia fermo 
il dominio delfoccupatoredeiraltrui dato, è 
di meftiere fra Taltre cofe quede principalmé 
te confiderare,cioè,fe per congiura,© per folle 
uatione di popolo il Prencipe è dato vccifo , o 
difcacciato: fe è morto, o viuoil Prencipe di- 
fcacciato,e fc vi è rimado alcuno de’ Tuoi figli- 
uoli, o del fuofànguc: fequcdi refiedononel- 
rideflb dato, o in altro vicino: Se di edi fi fpe- 
raua buon gouerno, o fe il Prencipe era amato 
daU’vniuerfale: Se coloro, che fono dati bene- 
ficati , & inalzati fono il fuodominio danno 
ancora in piedi: Se i fuoi parteggiani fono più 
poderofi de gli auerfari , efe quedi redano in- 
tieramente fodisfatti dell’occupatore : Se dà 
vigorofa ancora Tinchinatione de' fudditi ver 
fo del Prencipe morto,© difcacciato,o de' fuoi 
figliuoli,© de' fuccedbri : Se i fudditi fonoper 
natura leggieri, & incondanti: Se fono auuez- 
zià continue mutationi, cfe hanno apprefo, 
che col mutar padrone fiano anche caduti in 
peggiorferuitù. 

I diTpc. 
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I dirperatì per gli maltrattamenti , e gK 

aggrauij infopportabili,- mallìmamentcfcda^ 
più Padroni gli han fucceffiuamente riceuutij 
ùon folamente defiderano fpegner il Prencipe 
cagione di quelli inalile vendicarli crudelmé- 
tede' danni patiti ma vengono àtaleabbor- 
rinientodel gouerno , e dello flato d’vn Polo, 
che non poflbno Pentire 5 non che PofFerire il 
nome Regio , onde lì muouono non Polo coa- 
tta la perPon a dd Prencipe j ma anche contra 
riflelTaPpetiedidominare, e firiPoluono più 
tofto à morircj eh a flarPoggetti mai più aldo 
minio d'vn Polo. 

LadiPperationenonlì cagiona Pubitoj im- 
peroche gli animi de* Aidditi non s*inaPpriPco 
no in vn moménto, ne per ogni coPa, e per c6- 
Pequenza , ne la mutatione , che dalla diPpera- 
tione procede 5 li fa così di repente j ma bilb- Quando fi 
gna,chei mali Pian giunti ineccelTo, che vi lìa Jadirpera. 
Iodio vniuerPaIe,che vi Piano perPone atte alla 
mutatione, che la dePiderino, che la tentino, e 
che li faccian* Capi, che Piano Pucceduti più 
Prencipidimala qualità, che lìa conoPeiuta 
oflinatione nel Prencipe di voler Perapremai 
gouernare alla peggio, c*habbia ingiufto tito- 
lo di dominio, e che Puccedano ofFePe di tal 
qualità, che poPsano toccar ciaPcheduno Pud» 
dico, ò Ila nobile, ò plebeo , ò chi che lia^ per* 

cloche 
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docile tutte qfte cofejò accrefeoho la dilpatio- 
nc,ò par, che feufano la vedetta, ò dano animo 
a'fudditidifperati, ògli vnifconoplo timore. 

I continui maltrattametij e' grandi agg^aui fat- 
ti da' Rè al popolo Tapinano } Eccoi Prencipi di 
mala qualità, c recceflb de’ maìiiFuron cagione, 
eh* abbonii K affé il nome Regione giurajfe di no voler 
più Rès ecco l’odio vniuerfale.* InTarqtiinio Jk- 
perbojt conobbe eflimatione del male , era occupatore 
delT(egnoi cccolaperfeueranzajcl’ingiufto ti- 
tolo.- y'era Bruto s eccola perfona d’autorità, 

C di feguito, che fi fece Capo : Succedetelo flu- 
procommejfodalfiliuoloi eccoroffefa frefea, clic 
poteua fuccederà tutti; E perciò feguì la cacciata j, 

di Tarquinio, eia mutatione del gouerno . il popolo popolo Ro 
^^mano dal tempo di Tiberio fin à Sb(eronep)fffcrfe ‘re^podi^ 
ancora ingiujìitie.firagi,^ àggraui notabili : onde d,,- 
douea ridurli à dijfherat ione ^ ediftrupoer affattoil''^ 

■n ■ I • I fi “Jcinjm- 

gouerno Regio: ma perche vt mmcauaao alcune delle iiu c.& a? 
già dette conditioniy ^ eroyche la parte più potente 
non yoleuamutarejlato y eh' erano i faldati auuctgi 
alle rapine y ddonatiui, ^ all' infolenicp, alle quali ‘^cgio, 
piuproportionato era il Dominio degl fmper adori ì 
perda non feguìl' effetto t tanto più che la nobiltà 
ancora faceua tnfòlen'Kpy e rvitioja non bramauct» 

•niuere fòtto^publica, equafitutti erano di/polii 
alla feruitù:2Lm\ quando la nobiltà è corrotta 
da vitij quantunque fi coftitui^c la Città in li- 

b 3 betta; 




DeUe ^fationì 


berta; vorrebbe nondimeno ritornare al go^ 
«crnod’vnfolojancorche tiranno, per poter 
Phif. nella Viucr j)Oi aiuo Hiodo, Come ^ njide ne figliuoli dt h fci'uitÙL- 
Bruto 3 e ne’feguaci dofiòU caccitUa di Tarquinio 
centra U RepuUka. 

Per ricuperar la perduta libertà forgono c5 
gfandeimpetoifudditi centra Toccupatore, e 
nSfolo procurano d'eftinguerlo, ma anchedi 
togliere tutte le veftigie dello ftato , e del do- Qu,odo> 
fninio d’ vn foto, eccetto quando fiano ftanehi 
già perle guerre ciuiti fofferte , (ìano crefeiuti ddia pcp- 
gli od ij. della nobiltà^edella plebe in ccceflb,fi ^ 

; fia relb amoreùok della parte più potcBte,fia^ 
no morti tutti coloro, i quali partecipauano de 
gli vffìci , ede’carichi della Republica , lìano 
màcati per le guerre , e per gli bancUméti i più 
fieri cittadini, e gli altri nobili,qu3to più.proti 
al feruire, (ìano tirati innazi alle ricchezze, às 
Dion ifb. à grhonoriié */? ride che per tutte ouefle copioni fiù Qyando ff 
yolonttertftolerato l Imperio d: Auguro: neulmoc gii animi 
za mai taldèfideriOjC vdontà nekuoride’Cit. ^ S'“ 
tadinij iniìno à tanto che non fiàno eft ipte af- 
fatto le veftigie dèlia libertà , fta fpénta la nae* 
moria del gouerno paflato , fi fiano mutati gli 
animi liberi, e gcnerofi lòtto lunga fcruitù , fia 
iiitrodottaaftàtto rambitione, rauaritia, c k 
contraria difpofitiofìe alla vitapolitk:aj& à git 
iftiluti ciudi i Onde à chiun^ 




Digitized by Google 


C*rn Ta- 
cit. aonaJ. 
libj. 


’ t i 


t*lutarc.ìn 
'Cefarc. • 


dt Regni (ap.2. 2 j 

àvt)fefrìctìptì’arla libertà; preftahocredico, 
vUbìdifccno, e feguitano con grandeardore; 

Come fi f-uidein moki popoli della GaBia fòBecita^ 
tèda Floro , e da Sacrouiroy cbe fi filleuarono con^ 
tra i Titani in tempo dìTiheriOiC fé molto mag- 
giore in quefto cafonóèlaiorza di chi ha oc- 
cupato:, di coloro, cheibnoftatisforzati , cfc 
non èifquifital arre, il valore, la prudenza, e 
fpetialmétela.cautela in faperfi guardare,& in 
andar attorniato di buona guardia, difEcilmé- 
ee (ì può impedire la morte , o la mutatione, fc 
no è pronto il Precipe in tener lontani,© in affi 
curarli di tutti coloro, i quali fono nemici ai 
nuouo dominio . Tanto di più fe quando fà la 
libertà occupata,gli ordini,o gl’iftituti Politi- je impedir 
ci ftauano nel loro ftatoj era nella Republica_, 
più del»buonò>chcdcl guafto,e’l gouerno fof- 
K ftato giòueuole à.tutti i Cittadini . Si njide^ 
ihiarx> t efiempio in Giulio Qsjare , il quale hauendo cclaTe! 
vpprejfo la lihertàs reflò yuifo per hauer peccato nel- B'' 

là cautela dèi fcperfi guardare , e deli' andar attor- fa motte . 
mato di buona guardiasperche non •folle "r far la: per 
hauer piccato nel conofeintento delle perfine s perche 
non s’aocorfiyche Bruto , Cafiioy efeguaci erano ni^ 
mici del nuouo flato , ^ impatienti del dominio di 
fn filo: e per hauir peccato neW arte delT ajflcurarfiy 
perche non fippe tenergli lontani, ò fidisfatti, ò ren- 
dergli inhabili à fir mno^ Bb/ off'eja . 
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24 - Ideile mutaitóni ' 

. ' Tré cofc fono le principali^che facilitano fa 
ricuperatione j che'l gouerno fia flato popola- 
re per Taffctto maggiore, che v’eraalla libertàj 
che fianodirpofitioni nella Republica , che ri- 
pugnino al dominio dVn folo eche l’occu pa- 
tere dia faggio di crudele , e di cattiuo gouer- 
no;imperochequefte cagioni, ò rédonointolc 
rabile la feruitù , ò non aflfodario bene il domi- 
nio, ò per Io timore accelerano la mutatfbne . 

Et erro, che fe foffe flato gouerno di po- 
chi , non fentirebbe il popolosi duro il domi- 
nio d'vn foloi percioche viueua'pure in ferui- 
tù. e pcrcioche crudelméteodia fempremaila 
nobiltà,- e farebbe più facile airOccupàtore il li 
berarfi da^chi,ò fodisfacédogli , ò tenédogli 
16 tani,ò anìcuràdofene d'alcun'altra maniera. 

E per conofcere qu àto poffa durare il domi«- 
nio delfoccupatore della libertà,- bifbgha cóli- 
derare qual forma di gouerno era prima dellV 
occupatione j in quale flato fi ritrouauanole^ 
cofe della Republica.-quanto s era allontanata 
da* principi) fuoi.- che concordia era tra la ple- 
be,e la Nobiltà.-come quella era tratta ta. que- 
fla chefoggetti haueua,e come era trauagliata 
dalle fattioni: come era entrato il lufro,l*auafi^ 
eia, el’ambitioneinamendue: con quale aiu-» 
to s*è peruenuto al Principato ; fe del popolo 
folo, o della nobiltà >ofe d*amendue infieme » 


Quali co-' 
fe fàcilid> 
no la T!cu 
peratione 
della Uba: 
ti. 
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^eRegm. Cap.g. 2f 

o con forze ftraniere,che proportionc fia tra la 
plebe, e’ nobili di forze, e di numero: fel’occu- 
patore è Cittadino, o foraftiere; fe ha aiuto d - 
altro Précipe; fe ha più parteggianiamici/che 
mimici .* fe la parte più potenteè Tua amoreuo- 
le,fe laRepublicaè trauagliatadi guerre efter- 
ne,e fe comincia ad accomodarfi alla feruitù. 

■^j)eU"idtre cagioni delle mutationi deT{e^i . 

/CAPITOLO IH. 

Aria.poi. confiderabili cagioni della 

!ib.f.c.io. ^ niiitatione fono l’ingiurie, il timo 

Tiicid.ift. ^ L re,rodio,c’Idifpregio.P^r/V;7^/«- 
lib.é. rie furono epinti i figliuoli di T>ifi^ 

Si/"’ %a^: Bruto» e Collatino fi mojfero contraT arqui^ 
AriR.neir nio : Per lo timore ^ÀrtaUno fi folleuò contra S 
ifteffo : i faldati contra di G alba j Per /’ odio il popo-- 

Cor. Tac lo Romano difcacciò TarquinloyC perfiguitò» edepo^ 
lSc! fedaW Jmperio ^Cgrone : E per lo difpregio » Dione 
's'^onlo aJfalto.Dionifio» i^Arbace fimofe contrada Òar^ 
oeiuv°iM° ^«Wo.Vna fola di quefte cagioni è bafteuole 
Ss? à farla mutatione:raa fpefse volte concorrono 
liuiodcc. più airiftcfso effetto. S/ W<r nella cacciata^ 
iJib. 1 . ' ^fqulnip^ cheli ingiuria moffe Bruto» e Collatino : 
Corn.Tac l* pdio il popolo Romono: eneli'occupatione dell' 
iftor.lib.i. ^fjg^^ce Ottone : il difpregio wfo di Galba 

moge Ottone i ti timore filleuò ifoldatu , ^ - 


Cagioni 
dcl'a mu- 
tat-onc. 


Vna fola 
ragiore_» 
balia , ma 
fouente $• 
accoppia^ 
nopid . 
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Delle mutai toni 

.s l’insana è cagione più violenta; perche-» 
produce fdegno , & ira , che s’accompagnano 
col furoreill timore è più poten tej pei eh e rapu 
prefenta neceflìtà di fare, odi patire ; L’odio è 
più ftabile: perche s’interna nelle vifccre pro^ .j 

fondamente . lldifpregioèpiùficuro; Perche dìfpr«io 
s’accoppia con ia focilitàdeirofiefa della per-^ 
fona,contra dì cui fi tenta la mutatione . Sfra deU 

L’ingiuria j e’I timore mirano più fpeflb al- 
la diftruttione della perfona.del Prcncipe; l’o- «.Iqùaié 
dio alla mutatione in altra foraia, e’I difpregio l'dcu?- 
all’ vfiirparione dello Aato. 

L’odio è cagione^che può abbracciare i fud può ab-. 
Arift. pò- tutti il difpregio pochi folamentej perche SSdSitut 
io’/ non muoue altroché i potentine gli ambitiofi: 
ma l’ingiuria , e’I timore pofibno eflciidell’v- 
na, e dell’altra maniera. 

- L’ingiuriaftimolaperordinariòi NobiliaC* L’ìngiuri» 
gencrofi, perche fanno ftimadeU’honore. ll ti- 
more, e Podio qualunque forte di perfone : e’I 
difpregiafolamente i grandi» e’potenti . 

'• L’odio fi. ritroua congiunto quafi con qua- rodìps'. 

lunquedi quefte cagionirCon Tingiuria; impe 
Arift.poii. roche l’ingiuriato arde di fdegno j e d'ira, che 
iib.5.c.ic. pgrfc^j'odiocontengono; Co’l timore; impe- 
rochechi temcjodia lapeifbna di cuihàtimo- 
Ke:e col difpregio? imperoche chi difpregia ab 
, borrifee il pcncipe difpregiato ,-come inde* 

.t gno 
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Cap,^. 27 

gno della fua fortuna , 8c incapace della fua_. ' 
grandezza.. ’ 

11 difpregio è piùnociuo di rotte laltre ca- u.jiVpr». 
£lf.’cTò. gionij&a’tiranni oltre modoj imperochenon 
opera l’odio mentre à raffrenato dal timore , il 
quale ceffa, fottentrando ildifpregio;onde ef- gioni. 
fendo abborrito come iniufto Padrone; apren 
dofi per lo difpregio la-porta all'offefe 3 & alla 
vendetta, la quale ftima il popolo effer giufta perche le 
per fingiuftitia del titolo;nefegnefenza'dub- "enTl!?? 
biola mutatione,eseveduto manifeftàmétej f-ruìnodu 
.che le tirannidi li fono conieruatc appena du- udei prì- 
rante la vita del primo occupatorcj é pochiflfì: 
me ftabilicc ne" pofteri > perche pere&er man- 
cato il timore, «che nafceua dal valore, e dalla 


opinione del Tiranno; hanno hauutoardirei 
popoli di fcuotere il giogo della fertiitù : e per 
effer rimafti il più delle voke fucceffori ,‘ o fu- 
perbi, & inefpertijO dcbc^i,& effeminati , dati 
Ari«. po’, à cótinue libidinùondc lì fono refi difpregiabi 
Kb-i.c.io. ^ odiofi, efifonoefpofti a molte occafioni 
d’effer o^tfiyStcome ne rendon chiara tejìi moni ji- 


^ifuccejji di Girolamo nipote di Hìerone tiranno 
di Sicilia-iCdi Dionijio il^ionane^ e di tanti altri. 

Il difpregio à quel Prencipe legitimo è mag 
giormentedannofo, c’hà fudditi ambitiofì>e 
potentino che fono fuperbi,& audaci, e domi- ito i>r<S^ 
n^oeff^cituinperQche quelli vedendo effer 
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Demutationi 

Afift. po. fàcile per tal rirpetto l’occupa rione; la lé- 

lit.lib. j.;c. tSLTiOsComefè Ciro contro, Ajìiage <-u€dendo il man^ 
comento de fòldati di ejfo Ajìiage, e che fviuea im- 
merfo nelle delitie : òpure^ c’hà fudditi molto 
intrinfechi d’animo vafto;percioche per la fe- 
de, c’hanno appreflb de’ Prencipi j pare loro, 
che pollano machinar fegretamcnre,& ottcne 
re il donxinio;& alla’ncontro l’odio più del di- 
fpregioà quel Tiranno è nocino, c’hà fudditi 
vili,& effeminati,© di valore,- mà tra di loro di 
feordi, e difuniti,imperoche come inhabili no 
tentano mutatione, fe non per difperationc,la 
quale rédebrauarifteffa codardia, cdall’odio 
fi cagiona: & efsendo valorofi,-ma difuniti, bi- 
lanciando gli vni le forze de gli altri, foftengo 
no il Prencipe ( ancorché debole J in piedi : t 
quando s’vnifsero , fpegnerebbono il Pren- 
cipe .* ma tale vnione per forza del commu- 
ne timore fuccede , il quale dall’odio i 
Arift.poK. nondaJ difpregio fi genera: Ma per- ' 
iib.j .c.io. l’odio , e’I difpregio fono 

le principali cagioni del- 
la mutatione^ di que 
Hi folamentefi * 
cagiona » 


i 




Qiiado 1*0 
d'o { ili di 
difpregio 
fi » nociuo 
al tiranno. 


L’odio, e'I 
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de*%egnL Cap.^ 

ZiELVOT>IO DE* SUDDITI» 
ep^r quali vie fi renda Ìl 
*Trencipe odiop, 

CAPITOLO IV. 

Odio, ch*èmaIiuolenzapertina->. 
ce, & ofFenfiua de fudditi centra 
del Prencipe,e del fuo ftato,è ca- 
gione efficace della mutationej 
imperoche diftrugge Tamore-/, 
ch'èvnode’due principali foftegni dello fla- 
to: rompe rvnione tra il Prencipe,e'lfuddito, 
ch’è la collante bafe deirimperio; difcaccia H 
defiderio d’ vbbidire al Prencipe , e'I rifpetto, 
& in vece di eflì col defiderio di vendetta , c-j 
col feruil timore s’accompagna,e fa Ilare imé- 
ti gli animi ad òflendere ,diTpofti à toglierfi il 
male d auati, 6c apparecchiati ad abbracciar- 
ne Toccafione. 

' Ùamore de* fudditi è la vera ricchezza de* 
Prcncipi, ePodioglifpogliadi quello l^ene^? 
La beniuolenza de* popoli è la maggior forza 
de gli flati, d’odio toglie loro quella ficurez- 
za; La corrifpondenzadelle parti foggette è il 
falutifero antidoto echtea gli ellrinfechi, & 
imriafechi mali > gli riempe di quelli 

>; “ ^ veleni. 



Che coli 
fia l'odio 
de' fuddi- 
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Ifocrar. 
neU'orat. 
dell'amn’. 
del Rcgn. 


Cic. à Le 
tolo Hb*i. 
epif.^. 


j 0 Delle mutattoni 

veleni. Non ha miglior guardia vn Prencipe 
per la Tua perfona , che la virtù de gli amici , c 
de* feruidori,c‘hà d'intorno 5 eia beniuolenza 
de’ fudditi verfodi lui,& è più ficuro prefidio, 
ch’vnftuolo diiuomini armati. Ne giouano 
ad vn Précipel’arraeje la moltitudinede’fud- 
diti fenza la beniuolenza di quelli j anzi e l’ar- 
me , e* fudditi, quanto più fono a tanto mag- 
gior pericolo gli apportano , fe n5 gli fono fe- ‘ , 
deli • S per quat altra, cagione ne ìT itOyveà J^ua^ 
ne àT rotano ,ne ad ^Adriano , ne ad Antonio , ned 
^arco erano nece^arij ifiUnti Tret oriamone Ioj 
moltitudine delle legioni à SfendtrgU: fe non perla 
beniuolenfc^ delpopolo, e per C amor del fenato , chei 
loro buoni co fumi loro haueano acquifiatof 6 per 
qual altra cagione ne à Caligola , ne d Nerone ^ ne d 
Viteliioyne d tanti altri fielerati frnperadori baHa* 
ronogli Effer citi Orientali Occidentali dfalùar 
gli sfi non per l odio mniuerfide di tutti , che i loro 
rei coHumiyelaloro maluagia rutta loro haueano ge-- 
nerato ? Niun Prencipe può lungo tempo pof- 
federe Regni odiofi> & abborriti> ne góuer- 
nar bene que’ fudditi, che sa certo eflergli 
intrinfecamentenimici> neiìdaril molto, del 
deboi riparo del timore centra di quefta peftc 
crndele . E vero , che Podio non opera 
quando ftà vnito col feruil timore, t ma_p operi Vo~ 
è vero ancora > che fes^appartada efib dmo- 
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e. 


de Regni . Cap, 31 

rCj och’in qualche maniera vi fotténtra ildi- 
fpregioi tuttala maliuolenza racchiufafubito 
apparerò prorompe neirofFefe: è vero che ro- 
dio non danneggia, quando non ècrefeiuto: 
ma è vero ancora, che fe giunge ad ecceflbjdi- 
uenta rabbia, e difperationere che facilmente 
à quello fegnoarriua,* perche! termini delfo- 
dio confinano con que" della rabbia ; e della^ 
difperatione: Etè vero,cherodiocamina per 
più gi^ij ma è vero ancora, che prello dalle 
querWpalTa alle maledicenze,- da quelle all’- 
infidie: edall’infidie airopprelfioni. l/odio 
muouenonfolamentechi n'èaccefojmacono iodio, 
feiuto elTcr vniuerfale è gagliardo inccntiuo 
alle congiure de’ fudditi , alle folleuationi de_-i 
gli ambitiofi,& alle molTe deirarmi degli llra- 
nieri 5 è potente dillrurtore della quiete de* ’ 
Prencipi,edeÌripolb, & apporta precifane- 
cellìtàdeirvfode’mercenàrij foldati, delle-# 
fpie, e de gli accufatori; E qual fuddito offefo 
non fi muoue alla vendetta contra del Prenci- ' 
pe nimico all’vniuerfale ì Qual’ambitiofo no 
fidifponead ogni imprefa , fe vede la materia 
difpollaàfuo&uore? Qualemolo, o nimico 
ilraniere non fi rifolue , conofeendo la facilità 
dell’acquillo^ E qual Précipe può hauer quie- 
te,o ripofo, fe sà d’elTer vniuerfalméte odiato? 

0 feruirfi de’ propri; foldati fe Aima efiergli 


tulli 
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^ jf' ,^elte mùtattoni 

tutti nimici?oIafciar di premiarefpiej&accH- 
fàtori:,feconorce le volontà di tutti inchinate 
all’ofFefe? ElTendo adunque Todio cotanto a* 
Regnidanofo, &a’ Prencipi cotanto nociuo^ 
bifogna vedere^ in che maniera fi pofia fuggi- 
re; e perciòs’ha da conilderarc^ che fi camina 
all’aequifto dell’odio per quattro principali 
viej cioè della crudeltàrdell'auaritia -delle libi- 
dini.- e dell’innouationi j imperochela crudel- 
tà è contraria alla clemenza , la qual ckmcnza 
più di qualunque altra virtù riluce n^^réci- 
pCj & infiamma d’amc*rei fudditiverfodi lui, 
la crudeltà è nimica deirhuomo, come quella, 
STnJj* propria delle fiere, & offende la vita . Sfì 

lib.n. fzfide-i che per hauer incrudelito Cotarzj contro, il 
Jierodoto Juo fongue ifleffo fu òtoljigno odiato da Parchi j 
‘ che fe gli riuolt arano contrade gli S^ittij fi ribellaro- 

no da Apriene loro Rè . Tanto più fe via qualche 
crudeltà notabile sù’l cominciare à regnare.#, 

Tacit. flirt. y? concito grade odio hauendo fatto ammala 

*' T^re l^olabella parente di Galbaìo pu re fe fà mori 

re in qualunque tempo vn gran perfonaggio 
giufta cagione. Così Idibaldo "Rè de' GotU 
fvenne in odio per hauer fatto morire VrU , ò per 
leggiera cagione^ perde immediatamente r<x- 
pinione, c cade in odio à. tutti, ancorché foffe 
per auanci caro al popolo , è fe ne fperaffe bua 
gouciuo, foùfucccdetuà Claudio Jtnperador^ 


Per quali 
vie i! i’ret» 
e pe s'in- 
cótri nel- 
l’odio. 
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Won. nel- 
la vita di 
Vefpaf. 
Guicc. i(l< 
lil}- !• 
Corn.Tac. 
annal.Ji.3u 
Se 6. 


InfHn. in. 

lib.x. 

Gre.Ttìro. 

libx.ifior. 

Fràc.c.Ja. 


Qui. C»r. 
lib. io.de' 
fitti d'A- 
IciTand* 


Hcrodot. 
Lb.4^ ’ 


Arift. poi 

1 . 


hauindo fatto mor^e Àppio SìU^a'^ 

L*aliaritià toglie feìtjoba;, ch'è il fecondo' fan* 
gue dell’huomoii>riuà i fudditi de’proprii com 
modi, e gK fottópdheà’moke. grauexze .* E fi 
rvide, che per coiai cagione Vèfpdfiano'fi refe odiofo > 
àgli Aleffandriniy e Lodouico Sforr^ d MiUnepy e 
pi¥l*iji0i cagiodéiOàUififilleHàrono contra l'inp 
j)erioKòfuanofttoEiberioy€‘ popoli deOaCappadcH 
eia fi ribellarono da dirchdlao toro < Re» Le libidini 
màcchiàn' l^hohOre, di cui fi fà tata ftima nel 
mondo . E fi mide , che lo fiupro cemmefiò da 
T-arquinh 'ìieUd moglie di Collatin&gli ' concitò coH^ 
tra l'odio del popolo ^m 'ano y e' che per tiHefsdf 
cagione HippUp^iùbl di *VÌfiftfato cadette in tan^' 
tòabborrintèìiHy che fu cacciato da oitene , e ChiU 
derìco Padre di Qlodóueo dal Regno di Francieu, 
BIMnnóuatioftidiftrùggono la forma del go- 
ftètnO, e-dèl^iuci^e’ ‘Ridditi, e muwno gl’in- 
Uecchrati GódumiL- 'ef elide che per hauer la~ 
feiato tAlèfsànérè ^dfnò i códami Grec^epreJ 
fi i Perfis yennein tal' abborrìmento deW e fser cito 
Macedone ; che hmtate i^ domandò d efier 

ìkentidto ‘i ell^'Scitì per hauer abbracciato il 
ritò Qreco ye difpregtato il proprio i cadde in sì 
grande odiò ’ de gli ‘Scithi j che fi ribellarono 
da lui y eiefiero in fuo luogo Ot toma fide. Per 
vietar 1 ’opà nione abtom i neuole d 'efser au ido cipe dall'* 
di fengueaCidicrockIe,^aUinque Prèncipefà ufaSL 

- j i C sifc. 
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AeofNìf. 
dell j pen- 
tii del re- 
gnare li 5 . 
c.p. 


Cìce. i.dc 
gli officii. 


PoIib.i(lo. 

lib. 10 . 


Dlon.ifto. 

lib.5s. 


Arill.poli. 


QV’n<T 2 C< 
inoal li. a. 


Dcjlf mutatimi 

efleguìre la giufticia de* Giudici, e da* tribuna^ 
liseTogratie egliiavnediata^neieconcede>ef^ 
alcuiw?.l)^piiai;otttì.ia gr|de-rpargiiijéto4i ^ 
gu 0 j W.pioci^a^o col gafticcxde* miiji fili ci 
d^r’adincendef^che quegli fpflfero ftati grifti Come 4 
gatorijC gli autori del;male. Per fuggir rodio, fteg» l'o- 
ebe dalle grauez^e lige<ic<’^ 3 S*a 4 faticanQ i Pr^ grauezzc • 
cipi à Qioj 0 ^aréd*h^uer< predià neceflrtà d’iri^ > 
ponerle^Per renderli catoa* fudditi, ijidar&gi MdSpJl 
gio d*animo continentCje moderaro^qulto im 
pordben.* lochiarifce/'^ii^id^' Scipione taa'fud»*»- 
aoM^UquAle ^erutto atta etLcoTiùncn^Jl^efi^^fu^^ 
tC Qttadim di CarcJjedon^.lc.^tv non. irucpirecQ comc_» 
neli’abborrinaento vniuerfale chiunqup.. kò^ vp 
luto riformate vno ftatoapoco apQcos'è inge 
g nato di farlo,- fi come fece ^ugufto,^ ^pUT-Ia-. vnoftato. 
Sciando intatti i nomi;>ha miitaqolaibjìanz^ 
delle cofe:e 5 *è veduto, chegl'ifteffi Titani pe^ no^ 
hauer conferuato intatte le leggiate* fedidjdjlì fcruiti lu- 
(bno conferuati lungo tempo nella Cfrgnnj.i^ fdraonS 
loro. ; fi come fà mmfeSifi l" efempio.diàjfit Agora, e 
dt fmfiglmdi S?ffcviri 

lè virtù fenDnfonoconolciuteda'fudci'tbelb 
00 contrarie al modo di procedete de’ palTad odVev 
Prencipi , 6t al coftume di e/Iì foddi.ti proda- 
cono odio, &abborriméco,4SV’cfl;afy? t^d^Jo Vor 
nome, ikqHale,f>er taljcagione fUoe^atciyt^ àkhflrritei 
da T^arthi > e gliabuAJdeiltiiau^dotM cbi 



de' Regni. 0^-^ }f 

pretèìiSéto^ieit àdVn* tràttè/fi dorfcitèra 1- 
òdiodiraolti,’és*€fporraà pericòid:<^^o. lE^ 
u »iudf' èviiley'che Pertinace ^rhdUér 

i-rfuaacc. polito gli téuji intrc^ttiìkìlAre^Ubik^ peir c£ 

gione di Commodo fUopredecejSore^diuerihe ^tanto di 
diofos che fìtammàzj^o. maniera tate ^'ch6 
feVn Prencipe legitiifib sfugge dlncc^fftrafft 
à (juefti quattro perìc^lófi >fc!ogli i difEcilttietr- 
te paò fentire interna ‘dircòfdia,òaltétaripne^ 
c difficitmentè ancora' arttii ftra’Dtere , te quali 
di rado fi tentano cotrìa lo'ftàtbd’vn foto vte te 
inala volontà dé* propri j fuddi ti hònlie'pOì^ft 
gualche pròffirha, q remiotà oè^fiòne. < ^ " ' ''' 

• Appreflb s’hada confiderare, che non Ogni ope 
per gli effetti veri 'de’ fadcietti vltij s*àcquifti 
Podio vniuerfale, ma anche per tutte quelle o^ qualche-* 

• t * 4 * ■ appareza 

perationi^ /cneìi'nànho qààiene apparenzai digiàdct. 

perche fvhiàerfàte ite^huommiè pòcoàUt SuccÌSS! 

uezzo à penetrar lafòwànzadelte cofe,S*api 

paga delia fcorza,& hà continàb fofpétto deU 

rattiotti del Padrone , è le eindicà in dubbio 

Wut.Poit. {emprelfnate,- &òpèra tanto u poffeffè di tòta*> 

li vitij per quéi che tocca alPódiò^ quanto Po^ 

pinione d’hauergli j anzi qtìeftà opinione 

può acqiiiftare con lóperationi. { ancorcb^^ 

giufte ) di fupplicijjdi cehfiire, edi tributi ;fe . 

ùon fono dccortipàghate dalle douureeircòìi- 

ftàuie , vero , chei viti) , egli errori del 

C a Vfca- 
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Ideile mi^atìonì ' 

Prenc?p€, come Prencipe Io rendono più 
diofoj che^glierrorijò vitijjcheconimette, co-' 
me priuato . Che lacrudclcàj'au^ ritia,e J’inr 
nouationi fi pofibno colorire fotte qualche-/ 
preteftoj ma le libidini fotte neflunoj ami l’or 
dio.natodaqqefte non Sfoglie cpn beneficio 
Yieruno,' ma la mala volontà cpneeput^ o per 
leigraU§Jjtede- tributi)/ oper le cqnfifcationi/ 
O.pef rfiauer fatto mc^ire 3 o m^Crattaro 
qualche /ucidi^>cpn faileuiameiìtOj con la 
ricompehfa) (‘ond’aiupareioffefo , òifuoi fuc« 
C^Oi^i>:>a|Fa^tpfi,pi^^^ è. anche 

vero,*' che; non fi. pofibno lungo lempo qiiefti 
vitij ricoprire, imperochè niunoèbaftantel' 
portar lungo tempo la m^^hera, della fimola- 


f i*ir- 


tiQne»"ai'“ . , 

. r: 'Bilbgna anche cÓfi^erarejche cotefti vitij 
non folamente. nella perfona propria del Pren- 
cipe, ma ancora de’ fuoi figliuoli, miniftri, e fa- 
migliari producono Tiftelso effetto delfodio,- 
percipchedi qualunque opera mal fatta dacA 
IÌ3 fi dà la colpa al Prencipe, e fi prefume,cii'c. 
gli anche ne fia infetto . Chìanfim fiatigli è fi 
/èmpi in contro à , Calba, per- gli /uoi libertu 

In Ittd$a contro à GiufiinUng per ^lefiandro ttiMU 
dato, da lui doppg rBellifiario al gouerno di efikjy 
in Tìologua contro^ àGiouanni *3entiuoglio per 
gli fuoi figlimli . . And) mpptrè non ^aftiga co- 

i.. . . .. . ' ’ ’ ■ uli 
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tali vhij^negli prohibifcedà ad intédere chia 
ramcntc, che gli permette, e che difpregia 
pèrlbnè ofFcre , e maltrattate , le quali veden^ 
doli cosi fchernicé,e.vili^efe fi rifoluono à vio- 
lentidime elsecutioni. Comep^idt in PaufanUy 
il quale chiarito che Filippo non faceua conto deà’~ 
pffefa fattaci da 'Attalo; della quale ad efo Filippo 
s'eraquerelatoip rifolfead ammalarlo fra- dut^^ 

tAlefsandri ppdiuoloye^enero. J • 

In oltre s’hà da confiderare^ che la crudeltà 
èattapiu toftoainùouer’ feditionede’ malfar 
torbedeglibdiofi delPrencipe perpieucnire 
là pena, c lofFcfa. Lauaritiaincitapaitico- 
Tarmente la moltitudine per non poter’ più fof 

ferire il pefode’ tributi . Le libidini eccitano 

àirodio,-& alla vendettai potenti,perche fti- 

mano più i'honore,& hanno piu communicà- 
zfflé lorodomie co'.Prencipi j ma l’inuocatio- 
ni intorno alle gratiej a* coftumi introdottila 
^liftabiTimentiinuecchiati delle Città, ede’ 
Kcgniinduconoallodio, & alla mutationei 
ludditku’tti* :.\.vV; . ; * 

-r'^Di piùs’hadaconfideràre^ c^pip danno- 
fa c lalibidine,che la Crudeltà; oildéipiti Pren- 
cipijC Tirani per quefto vitio fono cadutiiche 
per qualùq; aJcro>imperoche la libidine oltre 
all Ddio,che genera produce anche difprcgio, 
(liniàdofi chicdatoa'dishdnefti piaceri d ani 

f - • . t i ' R'o 
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jy elle mutai toni 

mo vile^& indegno d’impero,e porge occafie^- 
ni d'eiser offefo • Cime fi ^ide in SardoadDobs 
in Dionifia Ugiouaoe » in GiroUmoy in Heliogòaloji, 

' in JmintOjin *P€riandro, inTarquinio^ 0 jr intm 
tidtfiy i quali per hauer* voluto più todoalla 
libidine feruire, ch'alia virtù fono dairfmpe* ' 
.fio caduti i e che quanto più di quedi viti) 

€ ripieno il Prencipe ^ tanto più predo corre 
lo dato alla mutatione ^ e*l Prencipe alla f oiiii 
oa/ ^ 


Demollc. 


Argcfit. vi 
n di Luis. 
Ìib>y. 


Fiutar, nel 
la vita di 
Lucullo. 


liuio dee. 


Ohreà ciò s’ha da confidetafe> ebei Pretù 
cipe troppo cupido di accrefeere la gkiiia» e lo 
dato dio tenendo in condniio tia«a^àoidpd« 
ditid rende adedì odiofb.'Trrcfd PUifpdfix^ 
ndiofe / ^liMsdom. Che*! Prencipe) ch'affigge 
idioi popoli con guerre^ e con impoddoni è 
odiato da edì> e dee viuere in fofpetto . C"^fi 
in Luigi 9^ndecimo T(è di Ftànàu. Chela 
ibuerchiaarpreaza, e la Superbia ren^^oaoi- 
córa il Prencipe odiofoa'fudditi«c‘iianoqual 
che valore* Come fi'ttideioT^rant T^.et%4rn^ 
nU y il qude perciò fi refe odiofo a Creò. » chreraaà 
fieté ttmpe^io fuoy Che*! modraredi difpreaza- 
re tutti, nrcblcargii condiperhia > viilahegiar^ 
volentieri coloro « concuifagiQna^eièodqtfi 
difficile in darodito ùquelli>.o’han bifagno di 
trattarTeco, cagionano vniaecfal'odio de* po» 
poli. fi àudcUiGinùim Fdidi Sirjg^fiL/% 

» j ----- - tdei- 


Per^aU 
altre cofis 
il Pricipé 
fi renda o» 
diofo 
(iiddici. 


(le Regni- Cap.^. 

E cfeiriftcfla maniera fuccede feìfiioì coftu- 
mi,e leggi fono lontane da quelle de* fudditi . 
Ttidd ift. (Ucetmo gli éAmba/cÌAsleri cC<tAtene a La- 

Aria poi ■> Dominio loro non farebbe' fiato 

iib.f .c.j. grato à gli altri Greci. E che i mali portamenti 
de* Miniftri producono anche Ì*iftefTo effetto» 
particolarmente la fuperbia» elanaricia loro 
ne gli flati lontani dal Prencipe per la grande 
autorità, ch*iui hanno . Come fi uidein Ale fan- 
F^oco.gu. dro mandato daCiuTl intano al gouerno deli Italia 
got. lib. j. la, partita di 'BeHìfrio - E finalmente s*hi 
da confiderare, ch'eflendoodiato il Prencipe 
dalla maggior partede*fudditi viene Tubi to ad • 
effer da tutti abborrito, imperoche fono tirati 
gli altri , come da rapido torrente ad odiarlo . 
gofiìRo. Che diuetato già odiofo al popolo, tuttoquel- 
.** lo>che fà,ò bene,ò male,è prefo in finiftra par- 

te} percioche fecondo la mala difpofitionedel 
foggetto fi riceue. Che con gran àfficoltà rac- 
qaifta ramore^caduto vna volta nelfodio vni- 
uerfale, perche facilmente s*inchinaiffuddi- 
to alfodio di chi lo commanda ; e mai non 
pkitpoi. manca aIcuno,che lo fomenta nel popolo mal* 
affetto} c che Podio de’ fudditi non produce-» 
fubitobmutatione, mabifogna, che vicon> 
corrano akre circoftanze , cioè che fìa cre- 
feiuto oltre modo , che difperino di migliora- 
re « che vi nafea qualche occafione , che vi . 

- -- Q ^ 


Dkji ; N d '- iglt 


DemHUìtom ' 

' Ca qualchefaddito d'autorità , edi feguìtó ^ 
matodaU’vniuerfale, ilqualefotto il precefto ca mutai* 
deirvtilitàpublicafi faccia capo delia muta-. ^ 
rione- . . - 


Difpregio , i per quali cefi p renda il Prencipù 
. dijpregialdle ^ 


capitolo V. 


fe;S:Ì^;S: trfiQ>regÌ 0 3,ch'èirile, & abktta 

, T ^ ® lohcy che s babbia dèlPrem.) fu ii dii- 
^ cipe> edel iùo ftato> imprefla co^ P‘'S»>* 

‘i slnc’ fudditiicom'e ne gli ftranie-> 

- M ri è, l’altra cagione potente àdi^’ 
Aruggec ìlRegna; & à fàtui qualunqueTorte 
di mutarioni.,- impcrochearmal !odio de fud-I dJpjJ'jSJ 
diti, e k) rènde efficace i liberandolo dal rimo-; 
leigonfia rambitionede’potenti.con la fàcilk 
tà dcirimprefe, e grinnalza à tentar cofe ftr^ 
uaganti,e gjandi/pezaando il &èno della riue: 
nenza; toglie la douutapropórooiie < ttà:il Ca- 
pD,clapartefoggetUi.rbmpiéndolaIiepubii; • 
ca di confufione s &t agtiifà di pèfliiero vek^ 
eftingue l'autorità Regia , e Topinione grande 
de' fuddiri verfoil Prencipe,cbefi:moiranima# 
e la vita iftefsa dello Rato 
««rdcra!.’ i Qiialaltralofi«.fàv.bbidiieM 
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dliuominl ad vn folo tal vòlta vecchio , & in- 
fermOjch^deiraiiióritàaedelrifpcttGr? Qjal 
■ “ altra- ca^òne pródacé la gàgliardia dello fta- 
CLCurtio tOicheÌtbÀfenrinWntode*fudditiv il quale da 
niun*altra cofa dipende j che dalla ftima , che 
fanno del Prencipe loro ? E quàlaltra cofa c6- 
ferua lafalute del regnOyche^a Maeftà Regia? 
la quale prihtipalhiettte dal decorò j e dalla ri- 
putatane fi >;nr: i 

Se adii hqùe per Io difpregio l’odio diiien tà 
. efficace 5 l’ambitiohe hotì ritrouà intoppo, la 
• - prbportiòne' tra le parti foggette > e’I Capo iì 
toglie, eTautorità je’lrifpetto fìdijftru^ge-;;^ 
fortà è, chefifeompigU iltutto, e’iilegfio 
vada per terra . 'È perciò' $’hà da vedere , 000*1 
Prencipe fi rende difpregiabile per man cam6- 
to-dfbenf d’àninid, di corpo^ e di fortuna . Et 
, àtìfpetto’dc’bédt deltn^nimo trè^^itij fonoi 
..rwiij ■ piùefficacìapiOdurdii^!^gioj*'éióè1’eftbmì^ 
‘ ' naù'onèy la viltlye riiiip'rudenr.aJ:/ ibìpèrbclio 
l efFeminatione Tàllontana dal gouerno , e da. 
pefieri altivedegnidi Regi, rinchinà folamé- 
teartelàfciuiey e 1 * efpOnc adetser facilmente 
Polita»; offéfò: Si*x^f) <hfper fal cigiont ToUmio ViU-^ 
' patro Kè d’ Sgittò^Atid^ in njttipèfidiù '^t 'fuddiù 
fuoi. La viltà lo rende timido, & abietto , por- 
ge ardire a’fudditi di contradirgli ,vanzù fc fo 
no bellicofi lo difcacciana> e firifoluono aq 

' • ekgijtic 
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Qu.llt {ì 3 - 
no quelle 
cofe, che 
rendono il 
Prencipe 
dilprcgia- 
bilc . 

Eifeiti dei 
l'effe dina 
fiore i<el 
Prencipe. 


r flfett’ ilei 
la viltà di 
l’iencipc. 



De^ ìMétaikrH 

eleggere nuouo Prencipe,quamnnque prirw 
^roc.pjc fiTuccedclTeperheredità. Pereto iGothicUpnfe- 
Cotfì. hu YQ Teodato , etejfero Vitìgtper loroT^. L’im- 

prudenia Io fa fcarfo di configlio,di prouidcn 
ra>nonconofcenteroccafioncj ne la qualità 
dc*foggetti, &inhabile à mantenere il deca- 
soetotw xOj e lamaettà- QjUro è l'efìempto di Claudio , il 
r*cbud refidi^regiabilein Roma. Onde— ► 

Ariti pot importa tanto al Précipe il dar faggio d*- 

fj"cu haueraltre virtù, quanto d'eflfer prudente per 
conferuare ilrifpetto, e l’opinione . DaU’effe- 
minationenafee anche il gonerno cosi debo- 
le, efiacco, che nongaftiga> ne punifee^ i rei.* 
onde hà ardire ogni fuddito di far ciò che 
viK)le,e di pigliarfì più di quel , che gli toccai 
& in effetto non puòcfifer llimato Prencipc-^ 
alcuno^ che tiene ilcoltcllo della Giuftitia», 
fèinpre ri nchiufoye le^ta Dalla viltà nafee di 
più la mutationedi tutto quel che determina» 
e raddolcitfì,e radirarfi in vn tratto: onde vie 
ad effer poco pregiato illuo amore , e men te- 
muto lO’fdegno. Et è certo , che rinconftanza 
(fel Prencipenonacquifta amico, ne raffrena 
' nimico veruno. Dall'imprudenza nafee inol- 
tre Tautoritàicla potenzaaltrui inecceflbaon- 
de il Prcneipe non ferue adaltro che di nome, 
ediniunacofadifponei Et è vero che quanto 
piulautoticà,,ela potcftiad’alcuafudtfito ae 


Effetti dd 
l' MTjprurffc 

Zi del Tré 
epe. 


Altri eflkt 
ti deU'etfe 
minitio- 
ne. 


Altri Hfct 
ti della vii 
ti. 


Akiidftt 

ri dcU‘ii»> 

pirudcaaa- 


tìe* Rèffti. (apljr, 

ftc/tantomenola madtà > €la>giiik!eztaiicl 
Prenci^ riluce. ^ 

» Et à rifpetto de* beni del corpo U vecchie* 
za,- rafpetto, e la prefenza difparuta > e brutta tmacTt* 
Comfac. indu<;oiìOÓiti>Tcglo » perciò jfùrr*(/mt& da 

th9Ti^eriù^riJolaefstÀ.^Htrfùi>tdi ad 

%AntifAtr«T(cie Mattdomp t^c difiregUhile à 
^/# -<rr«Vy?, ma quefti difetti nuocciono molto 
meno dr^ueUi deÌl*animo> e de* beni della fojv 
tuna. ' 

* Bt à riTpettode* beni delUlbrtUiia il {mOf qmkc». 
c.wTaf.«J^all»JÒgottenebpriiiation^ de* figliuoli S2"4« 
«Boai Lj. d^fucccSbórijimpeitKke Enumero de* figUuo 

tì;,e de* fuccelTori e più Torte munimeto de Re- cuna che 
Curdo u gnb chele legioai> e Tarmate • 

Com.Tac. ^GtMiU AUptndn ^ jht m^(fs9Xptrin(ui dh 

$ he^auebeUi 

CéWfhhe y . itqi^àk Huf/tiU adoìiato Tih$-, 
ìAc^ùbfai Wf fVoUéi ch^efi» Tiherùi^ Hquak baknta •vn figli 
uolo naturdeiuktùdpe McbifiterinAmc», li fecodi 
dola<>got^ngò&okdi%tatie£uctedute;impe 
. ; ‘ ^ ioehè andando le CDfe ddfVenc^ coo pto^ 
l^riti^igafc^iatm fcutff fidroliequio i ma 
~ proccdendócidó ioTelicìtii; Vgualmente tutti 
monalcdicpuojiefc gii riuoltano contra» il tcrr 
zo luogo tiene la fo^ezzi de* TokiarL del tefo 
R>f ^^gli amickimperodie il Preticipe fenza 
ibidatinon può g^fijgaoó ifuddid cctitumaci» 

c mbcl- 


Diylil/ed by C^JOgli 


l^lk/mutatìdni ' 

' è rabèlli^entt^d^n &* aumlifce $ i n^,|>tiò fkf 
attiene alcuna magnanimajC glonlora: E 
’.f, ' , afnitir collie fploèpbcoftimatOieJnè«^^^^ 

‘ ' fòt * C '• ■ ' ’ ''J‘ ! " .Q‘ * >' 

i- •. . • ’ 'Mal rìfpetto degli ftranieriimjKM-tap 
' ' " ' ‘ blhiotìe wlédellQ^to i cbedél Pììecicipe.anT p$ì 

cofclié /offe d^raTorc'iniaiJGafèd^fi là forze^ g*o?coiÌÌ 
tHe daSiflo timore : nia nóh giàccSrà «/petto ^ 

de’ /additi, i quali per picciò&ycfeiefianole fot 
ze del PrécipCipoffonoeffer da quelle opprefr Sato'òei 
fitiE|>èrconimrki Ik rciotèHeaia?dd;I?j'enci- 
ir’ ^ ■ pe fkfo^eerela potènza, ejliàuimita'^r^^ tì$Q ^ - ,-j 
. tò,cheìiuddidnoàckocic^ofiQHiìatural$Ì7 ' * 
• . gnorcf ma gli ftranieri benché! il Prencipefi^ 

■ \riIè,&abiettoj irouanoL’intsoppó deir.ifteffo.. 

: ffetoìprKle'auùiene,ch'cfpeffc.viù|jte^lcijmPre,,,T.\ 
cipì fiano'tóokóiiimkti'àigltaltri Potétati, e ' 

. da' proprij /additi pòco tcmutfV & altri fiano 
da' proprij vaffalli adorati, non ch*vJbbiditi,e 
da gli flranieri in poca ftima temuti . ^ .. t . x 
t; : Sonò abchokltrc elioni , ofae prod.ucóoo Aitrect- 
difp regio,' còme f làròethauiitoianteceflbfidi 
poco valore/percioche due /uccxilìpni di ìPret "? 
c i pi codardi rendono di/pregiabiléJoftato.'.É 
/cèfucceflìonedi Padre à figlio £ pcé/umcl^^ 
che l’vno /la fimik all’altro. /; u.': :.i ; o;p»}i ( v 
- ■ Il la/ciar impunin coloro, c'ha difprégiaro 
l’anteceffor fuo à torto che Tmaxó 

ffrC9Ò 
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de*Kegm» Cap.f. 

perciò punì ^AjperiQ Eli Ano n>refetto 'de PretorÌA^ 
ni, e que JoloAtiy c hAuean mojpt pditione contrA di 
^^(eruA. 

’ llferuirfidl Miniftrij edi Cortegianidi vii - 
talento. La corte poco magnifica . Il fofFeriie 
alcuna ingiuria , mafiimamente nel principio 
del fuo gouerno , e ch’alcun fuddito'ardifca di 
contradirgli^e d'opporfigli. Il cader in concet 
to degli huomini di non hauer animo, ò poflan 
zàdi rifentirfi deiringiurie^ edi non efler pro- 
to à gaftigarle, e’I tentar di togliere dal fuo fta 
tovn^abufo nonriufcendoglL Che perciò Tihe- 
rio Haua in dubioyfedoueuA tentAr di tnoderAre il 
lujfo di %pYHA ‘. ' 

. ^Dipiùlaconditionede’fudditipoco inchi 
nata àriùérirei loro Prericipij tutte quelle co- 
fe,' che fono contrarie alla Maeftà, airatitorità 
‘Regia, alla potenza, & alla virtùjveri fondarne 
ti del Regno, e queU’altre ancora , che tolgo- • 
no la marauiglia, e'I timore, dalla cui miftura 
nafeé il vero rifpetto, e lariuerenzaj rendono 
parimente difpregiabile il Prencipe, e lo fan- 
no tenere in pochifiìma ftima . Et egli è vero 
chedeueil Prencipe preferuarfidal difpre^ 
gioj conlcruare il rifpetto , e mantenere il de- 
coro non già col rigor delle pene , ma con Ia-_» ' 
prudenza, fnome AuuertiuA JfocrAte à Jikode ^ 
noA col moftrarfifcuero> e rigido in vifo, ma 
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ìfjg Delle fnuìatìofii 
con la buòna iftitutiòncciella'fiiàvità', 
fece Euggent 7^ dì sdamimi non con la fearfex- 
zadeDafuacommunicatione , non con lada- 
rezza del tratto , ma con Taccoppiaméto della 
Maeftàcola piaccuolezza^y^ww^/^cf Ti/Wj itn- 
peroche facendo altramente il Prencipe^quan 
tunquefi liberaffe daldifpregio sMncótrerd:-. 
be nondimeno neiralfroécoglio deU’odio co-^ 
canto nocino. 

£ s ha da confidérare,che per più corte vie 
fi giunge all’odio:, ch’ai dilpregio jiniperoche 
nin no à buona voglia fòfferifee l’altrui donvi*. 
nio; ma fi rHpctto verfo dd Prcncipe/ucchiaw 
dofi col latte,& entrando nelle vifcerèdell’ani 
ma:,difficilmente fi perdeyè perciò da niuh pe- 
ricolo è così lontana la grandezza del Prenci^ 
pe,qiiato dalla humiità,c daldifpregio; nè può 
elTer giamai difpregiato chibà il comando , e 
4’impero, fc egli da fe fteflb primreramcfnte nò 
firendedifpregiabile, evilc. 

. Più facilméce 11 racquifta il rifpertodoppo iì ricupe— 
il difpregio,^ che r amore doppor^ioj perche 
il fuddito prefto ritorna alla veneratione del 252^*1®“ 
Prencipej eflendogli naturalejc’l rifj?etros’a<> 
quifta col timore, il quale dipende dal Prenci^ 
pe, e l’amore dalla, volontà del fiiddito.* e eoa 
vn’atto rigorofo molti temono^ ma con vnaat 
t ione benefica precedCdol* odio j appena. &* ot*. 

tiene 
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k voloaM cM 

p^ ilcada n£tt*c4io>ch^B€y i^pr$ 

gio^p^r k> Raiura^'il(>%etM> , c lià va Prencùp? 
deU'akrOidak&enafc^ TodiOjek taala vobn- 
lài IO ecaaolu caduto va Prencipe ia vilcoBr 
cèvo <k gli altri, non ha coft faci! motte da fer 
(iiftimare i^comeda £wfi amare , e da Ottenere 
haooa corrirponden^ai perch^erappareaza, e 
raltrefimolationi delle forze non giouano co* 
coa&nantÌ 9 adC<> Prencipi lontani, che &n- 
tt^mancam^wero) delle forze, e cfcl,va; 
tere* 

i ol|ier-<}Midob^WcaaldirpregiodeiPfieiH 
«ipe apprelTode* proprij fudditis fr deueeonfi-r 
derarei.cbe per aprir la porta a fagliarlo dd 
d«M*unte> pte'poficateèild^fo^ che pa&e 
daikprteftdpne4eCpropj djp’ òerci 

fuccdfori, e de gli amicj,^ delle copfederàniot 
oi^ che d^H altri:l>etii.della fortuna • 

< ^raprir la via.alte.dM^l>hJ^^ difei^ 
loiteltequaiyiiàd^'anirnopàdèt^ e pere* 
ttiiar l:armiàmiere>.ifdlfpregw 
ca dalla foartezMdé* foldati^ ik’ danari,degU 
ainkixe ddk coo&detadoni. ^ 

^ E Jionc^ni fowìedi dtìfpregio cagioosùnura 
tioisiesma folotqudbyc! ha tolto atóito rv bbir 
diwz aj o’i à ajxiuacoa^’accdToi imf> 

pctà* 
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Delle nmiationi 

peroche per più gradi di difpregio a qucfto ter ' 
mine fi giunge.* tantoe maggiore, quanto più 
fono le cagioni, e più graui, che concorrono a 
produrlo; e quanto più tempo rifteffo Prendi 
pe per la via del difpregio camina: ne bafta fo 
l«, che fi renda difpregiabile, e vile,* ma chc-^ 
neirifteffo tempo vifia perfona, ch’afpiri alla 
tirannide dello fiato, o più, che vogliano rèni 
tarclamùratione, oVvfurpatione del goueri 
ho * ' •'■>1 ■ ’ ' 1 ; '.' I 

Il primo grado del difpregio è recccfso’ deh 
’ le parti foggette da’ loro termini f in ofFendeiit 
fcambieuolméce,& apertamente: Appreflbtó 
fiimar poco i minifiriv' Di piùil butfarfi de gli 
ordini del Prencipc.‘ In oltre ropJ)orfi con ^ 
cilitàalle voglie del Padrone i poi il fottrarfi 
affatto dalla vbbidienza; £ finalmente il muò« 
ùerfegli contra , e 1 tentare F vfurpa tiene .,[0 It 
mutatióne dello fiato. , ■ ; i 

Da quefii diuerfi gradi efeono tre viedi mu ottone * 
tatione,ch*apre il difpregio; cioè delle fattio- 
ni Je quali forgono fra* nobili , per la poca fii- 
ma del Capo , onde fi riducono 1 chiamare an* 
che aiuti firanièri , c he fegue poi la perdita 
dello fiato. L’altra è dellambi.ione d’alcua 
potente , il quale impadronitofi del goucrno , 
perla fciocchezza delPrencipe, & hauendo 
I acquifiaco feguico , corri fpgndenzé, &aura 

. popo- 
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de Re^m , Cap.f. 

popotare^n e vedendo alcuna refiftenza ,• tenta 
l’occupatione. E Tvltimaé dclIVniòne eie- più 
potenti vaflalli, i quali fdegnando cFefifer li- 
gnoreggiati da Prcncipe così vile, c codardo ,* 
procurano porfi in mano lo ftato, &è veriflì- 
mo, che giunto il difpregio à grande ecceflb, 
malageuolmence fi può impedire là mutatio- 
ne, la quale tanto più certa farà airhora,quan- 
docol difpregio s’accoppierà anche la debo- 
lezza dello ftato , vrfarà perfona , che di gran 
tinga eccederà di potenza gli altri, edifpone- 
ràdelPrencipeà fuo volere, e vi faranno fol- 
dati corrotti,^ infoienti, imperoche per la de^ 

> bolezza dello ftato non fi trouerà intoppo a’ te- 
merari j difegni , perfecceffodelk potenza fi 
potrà far arditamente qualunque moto >& al- 
Jteratione > .per la grande autorità fopra del 
Prencipe facilmente fi fciogKerà Tvnità del 
Prencipato,fi difunirà il Coràìgliosch’hà d’in- 
torno, fi debiliteianno le forze dell’armi fue , 
ftcfifordineràla'giuftitia,efitirerà il Prencipe 
in vnapericolofe rete d’artifi ci j, e d’inganni/ c 
perla corrottione,e perrinfolenza de’foldati 
fi vederà aperta > e piena la viadeiroccupatiou 
-ne dello ftato* ' • 




DE* 
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Delle mutatìoni 


X)E*T«lMmi DELLE MVTATlONI 
(del Regno ,c per qual cagione piu vna 
fpetie di inutationc, che l’altra . 
riccua. 

CAPITOLO VL 

d*vn folo pnò riceiier più 

^ \ murationL che gli altri, impero - Lo (lata 
^ ^ cheli può mutare al gouerno di puhrke^ 

pochLedi molti; edi più ftafog- 
getto,ch’altri s'impadronHcadelloll-atOsOchc mutinictw 
d’clettiuofi faccia hereditario o ched’heiTedi- 
cario diuenga elettiuo,oche lì diuidain più 
fuccdTori.Puòpaflareal gouercodi pochi ,• Sì 
Arift.poK "vident Lacedemoni y e ne* Cartaginefi doppo Cari- 
Viuiodcc- popolare Si n>ide in 'Roma doppo ia cacciata 

1 . Iib.i. di Tarquinia ruccifi Seruiarà’^àCTcéàlTXìXì Éirlì C- 
\c:tù\xOyfi ridde in Gaiba efiinta la profenUdd Ce- 
i ftojiu I.’ ^7^oneid*cìcttmo farli hercditari»v/fi;»^ 

Aurei vt ^ fted’ imperia. T{omano eoa la fùceej^onedi Carlo 
tote epto può diuiderfi in più fijc.celTorij/a'ùÉ 

-Sfi. nell* i fi ejpt imperio Tramano doppo la morte del gran 

^y?4;?r/«o,&eglièverocheciònott piA fuc- 
cedere al gouerno di poehijiraperochele refta 
donainio.di pochi,forza è, che refti flrà gli fteffi 
nobilij ne al gouerno di moltijimperochefc lai 

. moiu- 
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de Regni, (^ap.^. j i 

moltitudine preualc,foi7.a è^che nellfiftefìTo po 
r' ■ polorificdailgoueFnOi&airincontropoflono 
qiiefti due ftati reftringerfi, &a,mpl arfi fri 
^rift po! maggiòcj^ minor numero, fiche infina airinfi- 
plebe toccafle parte nello (tato popolare, 

C.5 . & à q ualu nqu e ricco n elio fta to d i poc h i, o c h e 
non tutta la mohitudine goucrnaue nel popo- 
lare j oi ricchi di certa quantità , o i nobili di, 
certa quajità preiialelFero nel gouerno di po- 
-frm.poi. chijl che non puàaccaderc allo ftatod'vn lo- 
iib y.c. 1 . ]q ranapliarc:, e’I riftringere la poteftà ì 

tujrtiglidati ècoramune . 

E più facile per natura la mutatione del Re- 
gno allo.ftatO'di poclii:,ch’à gli altri, &; è lara- n 
roiib-iUf. gÌQne,perchededinaiidoil Prcncipc dal giu- ?,ip?ùprc' 
i'b <5- ik),e prorompendo in eccedi notabilb i nobili ® 
d’animo grande ibcoquellii che non poflbno 
pQtireriJttr©lcnze,egUaggrauf,e tiouandofi la 
mcdefima dirpofideae nella plebe, fono aiuta- 
li da quella àdifcacciajlo,© ad vcciderlo, e per 
efier dati effi Capi, fi contenta la plebe di re- 
fìarfottoil gouerno loro,-, non efiendoella_» 
disi delicato fenfo > ne di si facile vnione, e’ 
pochi maggior forza hanno d’eftinguer il ' 
Prencipc A ch’vti folo particolare non ha- 
urebbe; & in oltre hanno il pictefto della_. 
libertà, e delben commune^che non hà vn fo- 
U), che voglia occuparelo dato,.c difcacciato, 

Dì 0 ctli.1- . t 
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f 2 ■ Deìle mutatiom 

ocftìntoilveroPrendpei dominarer 

Appreffo più facilmente fuccede, che dal Perchc’i® 
gouernod'vnfolo fi pafifì alla tiranided'alcun roir pia" 
altro, ch'alio fiato popolare j imperoche più 
ftrade può haueread occupare il dominio vn 
folo particolare,&hà Tempre maggior ambi- M.chaig® 
tione,chela plebe, la quale difficilmente fi co-' JJìJjc?*' 
muoue verfodel Padrone j ne ha cupidigia di 
dominare , bafiandole {blamente non efler op- 
prefla.c quantunque(confiderato il modo del- 
le trratacioni delia natura, la quale non pafia 
mai da vn’efiremo all'alcro feniametao^ pa- 
ia , che diffitil cofa fia , che io fiato d'vn folo fi 
pofsa mutare al popolare , ma ch'immediata- 
mente debba a quel di pochi cambiai fi , come 
meiio fra quefii due efiremi,- nondimeno nel- 
roperationi morali, ficome fono letnutatieni 
de’Regni 5 perche dipendono dalla libera vo^ 
lontàde gli htiothini , altramente fi procede, e 
peròfenza mezzo tal volta nel popolare fi mu.^ 
tz fChUro è e/èmpio di doppo il difiéictia^ 
mento di Tarquinio : in Atene 3 doppo la difirut» 
tione de figliuoli di Pififtrato} ^ in Siragofii doppo 
Gelone . • ’ 

£ s'hà da confiderare , che quantunque ne 
gli altri gouerni poTsano fuccederemutationi 
lenza violenza alcuna,* nondimeno nello fiato 
d’vn folo difficiiifiìma cofa è » che fenza forza 
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de "Regni, Cap,^. 
imperocheècofa ftrauagante, ch^ ^ 
manchi fucceflbre, ftendendofi lafìicccdìone Hato d'va 
- de’Reg4iiquafi in infinito, & in quefto folo c^- 
(b quando cefiaflcro Tarmi dc’prctenrori j fa- cambia, 
cil cofa farebbe , che pigliafìTe ^Jtra forma fen- 
za remore ,* ficotne ancora quandoTvfurpato- 
redi propria volontarilafciaflTclo fiato,, Còmz^ 
fece Sillabo c^s^do il Prencipc per donation4> 
o per teftarai^to lo fottoponeffe 2ié tXtìi Come 
fecero Aitalo dcU'fiAfìa : Cottio dell' Alpi : Tolomeo 
de' Cirenefi: Eumene di T>er^mo: ì^icomede di Bi;- 
tbinUjie Volemone di T ontosi quali di tanti fBperi * 
la feiarono ber e de il popolo R ornano. 

Sono tante, e sì yarie, e diuerfe le circoftan- fj 

..zeje ledifpofitioni , che fanno, che lo fiato (Ji conoiccrc 
vn folo i1ceua>quefta,.o quella mu catione, che pa;c di 
_ivon.fi pirò dar, certa' règola per conofeere^à 
_ quale, rpétieif^giwerno habbiaà terminare j 
nondimeno le più principali cofe,che s’ hanno vn Iole, 
da confiderareper ginng#e quanto più fi può 
„ à quella cognitione; fono la conditicnc dello 
fiato,e.defPrccipc, elaqu^^licà della cagione:, 
del fine , e de'fudditi j imperoche fe lo fiato c k cbtfin 
antico hereditario^anon ha mai hauuto, q per Ilato d'yn 
molto tèpo add^jipàfc principio libero i.perehe 
nonhà ifiituciproportiqnatialla vita ciuilej nfpccit/i 
diÉficilifiìma cofaè, efie pigli alcuna forma di “ ‘ 

.Republica.* mafibenc, eh alcuno potente >o 
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perche habbi’a il comando deirarmi, ò (egiif- 
tb, & opinione,ò eccefìfe d i ricchezze^ c di po- ^ncHiT 
tenza:, ò qualche ragione 5 ò prctcfto nel Re- 
■ gnoi fe ne faccia fignore.Se lo ftato ha hauuro tomu dì 
•principiolibero à forma di Rcpublica piùage 
uolment'es*appiglia,e deirifteflTa rnaniera fuc- 
cedeiiè quantunque non habbia hauuto prin- 
cipiolibero, contiene nondinf^b ftabilimeii- 
ti,& órdini* poIitici,eciuili. S^lóftaiocol tem 
’]j)os’è andato allontanando da’ principi) fuoi, 
a quella fpetie di'Repuldica declina^ à cui per 
lo fpatio dèlfiftefìTo tepos'è andato auuicinan- 
do. Se lo Rato per proprio iftituto ha gran nu- 
mero di foldaci vn iti infieme,& à qudti,ò toc- 
ca parte, èia pretendono,' o làvfurj^ano ncl- 
‘lelettione del Prencipemalàgtuolmété ad al- 
tra forma fi miita, ch’alia tirannide'alti ui , irii- 
peroche àuuezzati airinfolenze,nó fofFerifeo- 
noaltrodominiojched’vnfolOi efacifhiente ^ 

' poflTono eiferbcoi^artey'éc^f^ànari con 
da alcun atnbìtiofoyCcme ffrvTj- 

' fperien^in ta?ite mUta*nni i' cht riceuettet Impe- 
rio Romano pioppo U morte dt 1 }{none. 
cem.Tac. Se lo fiato hà mutato qualità, d’hercditario Loftaroc_ 

elettiuoj fuccedé^É^’iftefia maniera, 

Come fi •T/idein Ottone^ il quàk'rvfikrpò i* ^mperia. 
contra Galbajn cui di hehditario s^^era fatto eletti- muta . 
m . Se d’elettiuo diuehtà lierèditario ageuól- 

meate 
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mente ritorna alla primiera forma . ManifeH<u 
tefiimonUnT^ ne refe l’ i(SeJJò Jmperio T{pman9 
finita la fiirpe di Carlo Piagno . Se è elettiuOj ,o 
Telettione fpetta a' nobili^, & a" gradi dello fta 
lOj e più preAos'efpqne alla mutatione nel go 
ucrno di pochi , perche virtualmente à quello 
s’aflTomigliaje* pochi come vguali in vfeendo 
il Précipe dal giufto fentieroj lo difcaccianoj o 
l’vccidonoje mal volontieri per gli aggraui pa 
tiri fi rifoluono ad elegger altro, o l'elettione 
{petta al popoP tutto, eco maggioPageiiolcL- 
za farà vfurpato da alcuno , il quale habbia di- ' 
pcndenza,ò vincolo col fangue reale , impero- 
che il popolo non fofferirebbe il gouerno de* 
pochi, e'I fenato no ardirebbe d opporli all’oc 
cupatore. Come fi n;ide in Seruio Tullio doppoU 
■morte di T arquinio Pri/co^ et in Tarquinia ptperbo 
yuifo Seruioi o Telct tigne Tpetta anche a’ folda 
tijefecoftorofqnoin gran numero vniti infic- 
ine, quatunque il popolo , e’I fenato ripugnaf- 
fe,femprcmai s’impolfelTa del domin io , colui, 
Uquale ha il fauore, e’I feguito di elfi foldati. 

, i Se il Prencipe è di tenera età, non hauendo 
potuto per la poca età offendere i valfalli s for- 
za è,che la mutatione fi tenti da qualche con- 
giuntodi fangue, o da quelli,i quali hanno cu- 
radielTo Prencipe, fcfonoamLitiofi ; odaal- 
irofuddito molcqpotcnte^ e cupido di domi- 
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Ilare, non potendo bauerl pochi iifquefiò cS' 
fo pretcfto di ben publico, ne la moltitudine-» 
opiN.iin. óecafione di far folleuatione ; Come fi rvide iru 
Piltppo Tutore di Gordiano 3 che tolfì ad ejjo Gor- 
l?b t imperiose la njita , in Lodouico il moro , chi » 

Jpoglioil fiio "Nipote dello Jlato 3'^ in tanti altri, 
éccettofe i Miniftri fofierocosì fuperbi, &a- 
* óari , che fi rendelTero infopportabili ma ciò 
éifficilmentepuòfuccedere, e quando ben fuc 
cedeife jla perfona del Prencipe pure confer- 
uèrebbonp'intatta . Se è di diuerfa religione.* 
più facilmente lo ftato'^fi muta tìH -domi— < 
rii© di colui , il quale è ca o fautoi% dèllC^ 

religione de’fudditi ,*oncl^gouerno de’ po- 
chi; fecoftoro pofsono hauer il feguitovni- 
ucrfalc forte il pretefto della religione , o pure 
fi cambia nello -fiato di molti , ìela religione 
de’fuddiri fofse contraria al gouerno re^io,im 
perocheliauyebbonoanche fofpett© del gouer 
Tucid. j 6 no de pochi.i'e è occupatoredi libertàjfoggia- 
celo ftatoa ripigliare Iffperduta forma, Cmtf 
fi njide in ^Atene doppo la eUlìruttione , e la caccia^ 
la de* figliuoli di *~Pififirato . Se il Prencipe non 
ha fijccefsore, cade più agenolmente lo fia- 
to a gli ottimati ; perche il popolo auuerz .0 aU 
la feruitù , non afpira alla libertà , e’pochi no- 
bili fi fiabilifcono nel gouerno. ma fc il Prenci 
pecche non hà fuccei^re à fondatore di n uo- 
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de*%egm. Cap.^,1 'fz, 
iiò ftato facilmente diuiene elettiuo , impe- 
roche il popolo fchi farebbe il gouerno de'po- 
chi,ncdefiderarebbeil popolare per non ha- 
uer*prouato ancora la libertà j Qomejiyidciru 
Romxdoppola inerte di ,• c tanto più ciò 

• fuccederebbe, qcanto che nel popolo ninno 
di gran lunga gli altri fuprauanzafse.Se il Prcn 

* cipe è nuouoj elsendo trasferito il Regno da 
' vn lignaggio ad yn’altro ftranierei pafsa facii- • 
mente lo ftato ad alcuno , il quale fia natura- 
le del Regno , & habbia difeendenzada fan- 
gue reale, o qualche pretefto, o ragione di fuc- 
. ' ® ccflfìoncicdeiriftefso modo fuccedefcil Pren- 
cipc, quantunque naturale del Regno, nódimc 
,• , ■ no s’è allenato fra fìranieri,& ha coftumicon- 

“Cor. ?ac. trarij a’fudditi , Come fetide in Art Abano 3 <Jje 
%• aan. lib.i. difcACciò Vonpne dal^^no de' P art hi,. Se è oc- \ 
cupatorecH fiato altrui facilmente il Prcncipe * 

* difcacciatò,òdeirvccilbi figliuoli, oi fucccf- * 
fori ricuperano il dominio, mafTìmamentc fc_> 
rifiedono vicino allo flato , & erano amati dal- 

* • P vniuerfale.Se è giuflo, e per lo titolo, c per lo 

mododi governare,* difHcilméve^^LÒ fuccede- 
re la mutatione ma fe Qccedcfse nel gc un no 
d’vn folo,o di pochi fi muterebbe; pei che co- 
ftoro folamcnte s’haur^bono da niuoucre_^ 
perambitione; e quantunque ingiuflo pei Io 
titolo, fe però è giullo per l operationi, deH’i- 
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I) elle fhuìdt toni ' , 

fteflTa manièra fuccederébbe; perche rvnìiier- 
fale del popolo darebbe fodisfatto, Ma fe è in- 
giufto per Toperationi ^ o per rvpo, e per l’al- 
tro verfo, la diuerfità della cagione, del fine , e 
della qualità de’^udditì , fpecifica la mutàdo- 
ne. * ^ . 

Quando la cagione è l’odio di grande ec- n>fu«fc 
ccflb de’ fudditi, più predo fi vede il muramen, 
tò nello dato popolare,* ina(5mamente/c Ja-# nodiuerfc 
plebee bell icòfa,' Come fi ruide inT(om4.doppo U mutameli 

difcAccUtade ":B}ì onafca Tedio dalla perduta' "od'vnfo 

libertà, odalTinnouationidrauaganti; o dal- 1®* 
le ingiuditie continue, o dall eccefsode.'pfC,* 
ede’ tributi, imperoche.toccàdo'tptti,vniuer 
falmente fi rououono alla mutatione, e^non 
fa pendo il popolo ne tener modoj ne olsefuar 
mcdiocrità,tolta via vna volta la tirannide,de- 
fiderandoquelTimperiocommunicarlo à tut- 
tij perfeguita i parenti del Prenci pe ,e tutti gli 
amici à tal fegno,che non vuole, che vi liman- 
ga’alcunorondefuccedono le morti de’ princi 
pali.e gli eflìlij, creda il gouernoapprefso del 
. popolo, Comefuccedè in zAthene doppo t <z)ccifiont 
di ‘Ti fi firato , in Siragb/à mortaiGffo/amo * ’ E 

fempre maiiChe*! popolo mofso da abborrimé- 
togrande verfodélÌJ^encipelodifcaccia,oT- 
vccide,o per Tidefsa cagione concorrcTco’ no- 
bili aU’cfsecudonedKotali effetti > lo dato fi 
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muta nel popolare, perciochedkiìenè altiero, 
. arrògame,& ogh'alcro gouernoabborrifce, 
Arift- poi. Qjme Ji njtdey oltre ali' éjpmpio già detto di Tioma 
lib.j.c.4- ^ Calcidejt 'z/ccifo FojSo Tir anno ^ 0" in «Ambra- 

eia di [cacciato Peri andrò anche T iranno • 

Quando è il difpregioj pèrche difficìlméte 
‘arriùa à tal fegno nella plebe, che generar pot 
*fa follcuarione, s'apre la 'porta al gouernodi 
pochi,© dVnJTiranOjpercioche i nobili^ e* po 
tenti vedendo il Prencipe vile, -fi difpongono 
àmecterfì inmanoilgoucrno, o alcuno di eflfì 
ad impadronirfi dello ftaco, e tra quelli s'inchi 
- Papirio na colui particolarmente, c'hà gran potenza 
d/Vrànci'à apprcfso del Prencipe,o carico d’importanza, 
•& e di molto valore. Come [ ioide in Pipino, che 
[impofsepo del Regno della P rancia depoflo per la 
^ fUklPtltà Childericov/timo Rè deda/àmiglia de Me 
roueijCÓi vantaggio fe è fuperboVaudace & 
Arifl.polù ambitiolbi é^lanifefioè l'epempio di Cirò cantra 
f cantra Amodóco » 

Quando è l’ingiuria i fuccede la mutktione 
al gouerno di pochijperche pochi fono quelli, 
^che meno la fofferifcono/c fe è fatta ad alcuno 
della plebe, Ibgliono i pochi potenti fotto pie 
tefto di ben piiblico occupateli Dominio . 

. ^ Quando il fine è ryfurpationc dello llatOj 
più tolto cade alla tirannide altrui/ perche il 
popolo non è eguagliato di quello male, c’ 
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pochi per!*iftersa ambinone dHHciImentes*ac 
cordano a mafiTimamente fe in alcun fuddito 
fofse potenza d’eccefso. . ' , 

. Quando il fine è la liberatione da gli aggra-, 
ube dairoppreflìoni 5 fe è d ambitiofi malrrat- 
tatii fi mura rielgouerno di pochi j perche Tv- 
gual difgratia gli vnifee^ fe è di tutti i fiidditi 
allo fiato popolare 5 pere hetimi abborifeono 
il gouerno, & hanfofpettp anche del dominio 

^e’pochK', • >I:v ìf: 

Quando il fine è la ^?i(jup€rationc della li- 
bertà riiorna;aHo; fiato primie- 

ro,- mafiìmà^a^f^^a fiato popolare i. per- 
che è int^rgl6cJl^f9ibe à tutti. quando la 

cagioné^^y^ul^d^ia mutationc dellpfia- 
. jo, |à4ini^te^ Prencipe i fico- 

y laglorìa ytl T^elo d^àa religio» 
’ltinu>reyO co/àfimile: Svlccz- 
dendotalcafo, viene ad introdurfi quella for- 
maci goiterno, la qualeàlJa qualità deTuddi- 
ti j&iillo fiato prefintedcl R^egnoèpiùpro« 
portionata. ' . _ ' . . . 

• Sei fudditi fono auuezzifimpre al Dominio 
d’vn folo^di maniera>chenon h abbiano giarq- 
mai viuuco fotto altra forma di gouerno, e- 
gli èverOjchefiiccedendo nvjtatibne ad altra 
forma non s’appiglianOjch'à quella d’vh folor’ 

imperoche aoQ haanp corali 
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ne degViftituci politici, ne coftumi proportio- 
nati alla vita ciuile, che però è più difficile , vn 
popolo auuezzoà lunga feruitù iàperfi regge- 
re da per fcicliefsendo flato libero, ridurlo fot 
to la feruitù, e mantcacruelo, onde feauuien , 
die rimangano Tenia Prencipc , fono più tofto 
fciolti, e fenia fignore, eh ‘in libertà,e volétie- 
ri tornano àfarfi foggetti,anii cotali fudditi 
Cor. Tac. amano più laieruitù>che la libertà, 

*naaUi 2. chenonn/deanofidre 

Sei fudditi fonoeffeminati, vili, imbelli, na- 
ti alla feruitù, broizi, barbari, & incapaci dcj 
^bordini della republica fuccede dell’iftefsa 
maniera, perdoche da altrodominiojche d'vn 
folonon fono habili ad efsere gouernati. Sci 
fudditi fonoanimofijguerrieri, & inchinati al- 
la libertà ad altrogoaerno,che di republica 
non fi fottopongoho . Sei fiidditiftannoben* 
difpofti verfo dd Prencipe, e bramano lo fiato 
d’vn fok) i benché fi procuri da particolari cit- 
tadini la mutatione in altra forma, difficilmen- 
te fi confeguifee 1* intento j fpetialmente-» 
fe vi fono fottentrati cofiumi, e difpcfiticni 
contrarie alla vita politica, come fa manifefiò 
re/èmpio narrato dt 'Bruto ^ € dì Cajfo^i qua^con 
la morte di (jfare non poterono ridurre Komdj 
alla primiera forma i perche Crvniuerfale amauoj 
Cefire^ flaua hene col gouerno d‘ fvnfoìo , ptr /o 
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gmcrrA patite > e abhondauano 'vitij ripugnanti^ 
(^0 {iato dtl{epublica. Anzi ricrouandofi tali di- 
rpofitioni ne'fudditi, quantunque fofledifcac- 
c?ato>e deporto dairimpei io il Prcncipe. ne vi 
rimaneflc alcunodella fua ftirpe più tofto di- 
uicne elettiuo lo flato , che gouerno d i Repu- 
bliea riceua j Come fi "vide tn Galba , dtfiaccUto , e 
depofio daU’imperioNerme. Se ifudcliti Ibnoo- 
diofi del gouerno Regio , & habili a griftituti 
politici, tcntandofi da particolari Cittadini U 
cnutationc, facilmente lo flato piglia altra for- 
I iuiodcc- ma. Come fi yidecon l'efiempia del prima '2mto ,, 
i.lib.1. il quale col difiacciamento de*Ta»^uin^, pe^^ Ro- 
ma in libertà , U ^uaU mai ella non bauma pro^ 
nato ì perche n/i concorfì l’ odio n/niuerfaU > è co-^ 
fiumi aWhora erano proportionati alU n/itU ciuile : • 
Cfeiruddiri ,ocoloroche pJu po^ononono^ 
diano il dominio d’vnfolo, ma rolamenteab* 
borrifcouoril Prencipej potrà lènza mollo coa> 
tKaflo pafsar lo flato nella tirannide d’alcuno 
c’habbia feguitOjC forze, ò habbia corwtto in 
beneficio fuo k parte più ppderofa , fi, oonfer^ 
Cor-^Tac. mò ddl' ifperUnz^ in Ottone , il quale 

. molta dà^coltàfpoplio GaU/adeW fimperia^ per- 
che tro uà i faldati /degnati 3 ^ odio fi yerjàdief- 
fi Galbay VJÒ molte arti per farfegli parteg- 
gUni^ o farà chiamato da'ludditi alcuno del 
wn.Ub. £. fangue Reale, comefiyidein. rraate chiamato da 

?MlbÌ 
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Parthì peréiijcaccfar Artaiano: ma fc i fudditi fo^ 
no di frefco caduti nella feriiirù fucoedédo mii 
tallone, fi cambia Io flato facilmente nella for- 
ma,c"haiieua prima d’erseroccupata'lalil' erta, 
e’I dominio: e quantunque inuecchiati nella 
feruitù, fe con tutto ciò hanno apprefo quali- 
tà ripugnanti allo flato d'vn folo pafsa Io flato 
facendofi mutationeà quella fpetie, ch'è pro- 
portionata alle già dette qualità. 

« La qualità della nobiltà, e della plebe , che 
confifte principalmente nella proportionOi 
neirvfodeirarmi,neiramminiflratione delle 
cofe publiche^e neH’vnionei fà traboccare fuc 
cedendo il mutamento , più in quefta , ch’in 
quellaltra forma di gouerno j impcroche fe la 
Aria. poi. nobiltà è poca , o debole , e non hà proportio- 
iib.4.c.ii. fu e ricchezze alla moltitudine della 

Giov.il plebe,* forza èjche loftatocadà al gouerno po- 
lib.ii.iHo. polare . Per ^uefia cagione -doppo la cacciata del 
****' Duca d tAtene lo flato di Virenxs fi mutò in po^ 
polare . Se la plebe è benicofa,e potente fi m u ra 
nel popolare , Come flnjide mi di fcacci amento de 
liuio die. ^ artpuinij , mi qual tèmpo 3 perche la piche Roma* 
ilib I. era beUicoJa , e potente 3 fl mutò il gouerno et un 

folo nel popolare , e quanto più' crebbe di poteuT^Oj 
lacche 5 tanto più apparue- la fòrma^ e t operano- 
ni del gouerno popolare . E per contrario auu iene 
fe la nobiltà è armigera , o nutnerofa ^ o fu pera 

^ iU 
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Ty^HemtUAthnì 

- di proportìonc con le fue ricchezze la plebe-." 

Cerche eccedeuano U ricche?:^ de nobili di Ge~ 
TiOUit fecondo la proportione , U moltitudine dell a 
pilebe 3 riductndop in libertà, iì* appigliò allo fato di 
pochi. Se la, nobiltà gouernaua in tutte quelle-» 
cofe,ch*apparteneuanoàgli affari publici^e-» 
la plebe n’era.efclufa vi liaucua pochiiHma 
.parte, fuccedendo mutationeil gouerno pia 
facilmente s’afsodayesVnirce tutto apprefso 
della nobiltà. Se v’è poca nobiltà, e tra quella 
èperfona di notabile cccefforifpettoa gliali- 
trij. queda è attaad impadron irli dello dato ia 
cafo di mutamento . Se vi fono Signori di vaC 
falli j & è poca-differenza fradi loro , licome è 
quafì impodìbile^chefì facciamutationéa da'* 
to popolare ,• cosi parimente è molto difficile, 
eh alcunodi effi giunga alfoGCUpatione ; per- 
cioche la plebe è molto inferiore, è grande fra* 
Baroni r.inuidia,che non patifee diperiorirà, e 
r.vnoimpedifceraltroj pndepiùtodo?! go- 
uerno di pochi fi muterebbe,© chiamerebbo- 
noalcunodranierc.See grande vgualitàtra* 
fudditialtro^oufirnononri riceue,cheqyel di 
molti imperoche ficome doue è gran diiki. 
guaglianza altro dominio non fi può intro- 
durre, che quel di pochi , òd’vn.folo,.cosx 
parimenjtc doue è vgual ita grande , altro dato 
non fi.può fondare iuccedendo mucamento<,. 

oUcl. 
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Cure; r 

^orl 7 .*o. fot tr Afferò dd dominio del Prencipe loro . Sc 

la nobiltà ftà difunita,& odiosi co la plebe.più 
prefto puòafpirare alcuno alla tirannide , che 
fi muti Io ftato o in popolare, o in quel di po- 
chi 3 imperoche l’vna parte con tradirebbe al- 
raltra,& amendue condefcenderebbono al do 
minio d’alcuno indifferente, cioè di mezzana 
conditionc , o che non moftraffe inchinatione 
ad alcuna delle parti , o fe pur fofle de’nobili ,• 
moftrafTe affetto alla plebe; E fe la nobiltà flà 
diuifa, ma benaffetta verfo della plebe,- facile 
è la mutacione nel gouerno popolare . 

Ma èdaauuertire intorno a’termini deIl<L^ 
mutationi dello Stato d vn folo, che quan- 
tunque paia più difpofto ad vna,ch’ad vn'altra 
fpetie di gouerno, sì perlecoditioni del Pren- 
cipe, e dello Statoi come ancora per le qualità 
della cagione, del fine, e deTudditi, nondime- 
EÒ poi nell attodeirifteffa mutatione poflbno 

tali accidenti concorrere, ch’ad altra fpetie di 

■ ■ gòue’rnofimuti,- ancorché fia centra Tintcn. 

: rione di coloro, i quali forgono à far mutatio- ‘ctncq'^à! 

ne; Onde non fempre quelli, che la tentano, 

' ^ • j " r I «t ■w.ii-M.iiv, 110 intorno 

per impadronirli dello Stato, o per ridurlo ad alla 4'Ltic 
altra forma j fuccedendo. la mutarionc ottcn- n’^lacìio^ 
gonoi intento loro . Appreffo s ha da fapere, 
che per ordinariq terinina il mutamèco a quel- 

, E la 
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S Delle rhutattom ' ’ - 
h forma di gouerno , alla quale Io ftato per pii 
condicioni s'inchina , altre difponendo allo 
ftarodi pochi, altre à quel d'vn fole. & altre al 
popolare: & ancorché Ib'a in piedi il gouerno 
d’ vn folo , vi lì poflbno purea pocoà poco in- 
trodurre difpofition'diuerfe, e ripugnanti al- 
rifteflToftato: ocon Tcducatione contraria al 
gouerno d’vn foioso col concedere inauedu- 
tamente fouerchia libertà ò col permetter 
quelli andamenti, chefon proprij de*citradini 
di Kepublica, ocon altre cofe limili: contra_^ 
de'quali inconuenienti dee ftar molto vigilate 
il Précipe j accioche fi renda ficuro dal perico- 
lo della muta rione : imperoche quantunque 
paiano nel princ-pio piccioli errori , e di poca 
ftima,nondimeno, perche ftillano dicontinuo 
negli animi deTudditifpiriti di libertà , offen- 
dono a dirittura il cuore del Prencipato, e di^ 
uengono così grandine nociui nel finC:, effap- 
porcano feco fouentela mutatione dello Hata 
S’hanno in oltre da bilanciare ipefi delle con- 
ditioni dello fiaro; e del Prencipe, e’ peli delle 
qualità della cagione , del fine > e de' fuddiri , 
per conofeere a quale fpetie di gouerno termi- 
nerà il mutamento ; e fempremai è più potente 
la qualità deTudditi à fpecificare il termine.; 
della mutatione. \ ; 

S'hà anche da riguardare ; che fé più cagio- 
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■ ni concorrono à produrre la mutatione, fcm- 
prennai à quella fpetìedi gouerno terminerà to flatoft 
Io flato vacuila cagione più potente inchina, ufF”i<?di 
Come fi 'vide y che concorrendo l' ingiuria riceuuta 
i.lib.i. ’ da Bruto y e da CoUattno yC Codio •vniuerftle del ? 

Popolo Temano nella cacciata de Tarquiniji inchina. 
perche l'odio fu più potente cagione y come quella x 
eh' ablrraccfò ^tHtta U. plebe ; muto lo Hato d' <-um 
filo nel popolare . Di più s’hàdaconfiderarcL-r, 
cheftandoilPrencipein gratiadeirvniuerfa- 
k (del popolojoche fia fpento, oche fia difeac- 
ciato; difficil cofaè che non tornilo flato, o 
à lui , o à’fuoi difccndenti , e fuccelTori. 

Di piùs*hàda confiderare , ch’ogni volta, che 
fuccedevccifione,òcacciaradeIPrencipere- fo!o(?ndu 
penna, cagionata da lubitaneo motoso da lol- chu. 
leuationci facil cofaè, che redi lo flato fenza 
gouerno,e fi riduca à pura Anarchia,- e ciò par- 
ticolarmentC: fuccederebbe all’ bora quando 
il popolo haueffe patito dura fcruitu ,• peroche 
correndo all’altro eflremoi prorompe in eccef 
Guicciar. fodi liceiiza fenza veruno riconofeimentodi 
iaor.iib.1. fuperiorita,-oquadola plebe, e la nobiltà folfe- 
ro d’vguali forze,fi chcl’vna non cedeffe all’al 
tra*o quando le forze della plebe preualeffe- 
c?o Villa- jo_, Come fuccedè anche in Pitenzjdoppo la cacciata 
Ì1U.C.1C. del Duca cC^Atene, E finalmente s’hà da tener 
per certo ^ che non fi tenta mai, omalageuolr 

É a mente 
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mente la mutatione ^ quando il Prencipe hà la 
beniuolenza vniucrfale, quando non v'è aiuto te® fi tenta 
d’altro Prencipe con danari ^ con armi, o con 
configli, o con fuggeftioni almeno, e quando i 
mali trattamenti del Prencipe verfo i fudditi,c 
di quelli l’ambitione, e la potenza non fono 
giunti in ecceflb, non vi s*accop‘pi Toccafio- 
nc, e non vi fiano perfone habili à far la mucà<* 
tione . . ' 


DELLE T> E RSON E HA/Bltl 
i far mutatione nel .• qu<di incent iui 

follano hauere^ e quali huomini pmuo-^ ' 

UO7Ì0 àfeguitark^* ■ 

capitolo vii. 

conofeere quali perfone fon 
p quelle^chepolTono far mutatione 


^ nello ftato d' vn folo,- bifogna con 

fiderare la differenza tra la muta- 
tione^e Talterationede conditioni del Regno, 
e le qualità, che rendono gli huomini habili à 
farla.Et ih quanto alla differezaielTendo la mu Dìffi:rco?i 
tatione opera di maggior pefo,come qlla ch'in 
troduce forma diuerfa,ocabiaPrécipe, &èfi- laitcwtlo. 
ne vkimo di tutti i moti ,• ricerca al fuo compi- 
mento tempo, forza,occafione,valore,& aiuto 

roag- 
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maggiore : e perciò non tutti quelli , che fono 
bafteuoli à faralceratione in vn Regno, vi pof- 
fono parimente confeguire mutacione: echia- 
ramente se veduto^ c'hà potuto alcuno folle- 
. uaretaluolta vnamoltitudine,akerarevn’ef- 
fercito, e faraltracofa fimile: ma non è ftato 
baftantcd’arriuaread vfurparlO:,òà ridurlo in 
altra forma. 

' In quanto alle con dition ideilo ftato ^ fedi 
frefeo ha mutato qualità, è corrotto, e fi ritro- 
ua molto alterato , da perfone di poco talen> 
tovifi può introdurre mutatione, fenonin 
» beneficio loro, almeno d altrui; imperoche 

la materia ftà già difpofta à riceuere Timpref- 

Corn.Tac. fione . Hcbbero ardire due foldatelli Romani 
di trasferirei Jmperio a chi non /pettaud} eh era 
Ottenere di toglierlo ù Galba già eletto Jm^erado-. 
re,c riufeì loro il difegno; percioche Tlmperio 
Romano haucua di frefeo mutato qualità in 
Galba y d'hereditario fattofi Elettiuo : eflintaU 
fuccefsione de Cefari in ìderone , i fildati erano 
corrotti ^er gli donatiui ritenuti ^ e lo jlato era 
già grandemente alteruto per le ftrauagan^ 
fuccedute nel tempo dell’ iJlejSo Cerone : ma fc 
è libero di corrottione; ftà quieto, & è aflb- 
dato nella perfona , che domina : A/olte,e 
grandi qualità hanno da concorrere in quel- 
Fhuomo, che pretende trattarla ; e con tu t- 

- ■ — fi 3 w 
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?<, ■ 'DiBé miéUtiom 

CO ciò quafì impoflì bil farà^ che Focteil^i itti* .' 
perochenon cffendoil roggettodii^ftoàcl» 
ceùer la forma deirambicionealcruiiè quàfi 
impoffibile, che poflano hauere buon fiicceflb 
roperationi di colui , il quale procurerà d'im-r r 
pi’imeruela . Si conferma quefta verità dalla 
ifpericnza a tutte Thore non folameacc nello • ‘ ^ 
flato d’vnfoloi ma in qualunque altro goucr* - - 
nojdouc fempre mai, che la materia non s è tro 
uata corrotta, e* tempi non fono flati piopor* 
lionati olle nouica, chiunque hà tentatomuta- 
tiòne,non rolamenteinvaooa’caffiiticatojma ' . 

infelicemente ancora bà finko . SpùrÌ9iQ^9, r Perch«_Ì 
Monito Capitùlima càminoróaa omtndue pur quelle (^n'o e 
•^ìele quoti erano U più /pedittjtj^^l aaconcie per co»-* 
durali alla tiràmtUe di T^ma , e nondimeno per* precipiti;., 
che la Rcpublica airhora non era corrotta , c' «oKcnCT 
tempi àloro difegni noneranoopportuniinon 
fole s'aflaticarono in vanoi maquelchefùdi / 
peggio, perdettero la viu. M^io,Si&a> e Cefirt Perdw^ 
non n^farono forfè si ifquifiti modi , e am tu$toe^ laJeCc&I 
kehhem mi^iorifucc^fs percho la T(epuùlica eragià 
(ffrrotea, ^ allontanata molto ddprmcipq fùoi: (m- . 
dtficojìoro f fodero trmati in que tempi ^on ha^ 
urebifono fatto cofà alcuna: 6 fi Spurio^e Martin fof 
fero fiati-tie\tempi di quefi baurebbono eonfe^utto- 
l^iffottoifiejfù 

Il primo Urutt potè di fiamaro TarquÌ3idoi,ta 
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■* .'*• 7 'VX V-» Ji j dilgu'Kr- 

U Il f^ndo Bruta con U morte di f^jJjJièuo 

Cefire non potè ottenere r intento 5 imperoche^ i: a farlo. 
il Popotò ^manó non era di/pojlo i rtceuere 4 /-- 
tra forma di gottemo : Sciano hebbe pur animo 
Com. Ta- di fvfirpàri* Jfmperio , rsè anche njarij modi» p-r-h; se 

1 ma pereioche C Jm^o era hèreditario, O* affo- 
Corn.Tar: datóri in-Tiherii'-y~ e* filddti non erano tanto mrpar r- 
iajib.i. corrotti s nóngli riu/ci il difigno. Jd Ottone sì ' o^^oacVi. 
per le cagioni già dette, perche trono di fpojitione di. 
corrottione ne’fildati, el'Jmpèrio^ cìje di frejcò 
hoMCua apprefi altra qualità ì d hereditario fat- < 

tofi in Galba elettiuo, per la morte di Nerone: 
anzi quando lo flato e talmente alterato j che 
non j)uòfoflferire più il prefente gouerno, ogn i Quando fa 
congiura, che Vi fi tratti ,• qualunque moto, e?cmut5- 
che vi fi fenti, fi riduce à ficuriflìmo fìnL-».- 
Chiari flima teflimonian%a ne rende la memorabi-* negligati 

f X I r\ n /% . 1 . ^ di VI) folo 

le foUeuaUone 3 che f e con tanto JegTeto^eJaaltta fi liduco- 
, Giouan' di Precida nel Ve/pro Siciliano contrai 

Francefi 'f v • ■ ^ ' 

Et in quanto alle qualità , che rcndoik) ha^ Quarti . 
bili i foggetti à farla mutatione,o fono d’ani- no h abili i 
no, Òdi forzerò di nafciinentO:,ò ditnagiftero. 

- Per qualità d’animo fono gli ambitiofi , fuper- 
bi,6t audaci, i torbidi; & inquieti, i nimici del 

£ 4 nume 
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7^- , Delle mutatìonì ' 

nome Regio , e’ difpregiatori della vira - pri- 
nata ,• imperoche fono continuamente agi- no quegli, 
tati dal defiderio della libertà, dalla cupidi- 
giadellecofcnuouc:, e dairambitionedcldo- 

o ^ potenti a 

minare. far muta- 

Per qualità di forz.e fonoi generali de gli.*‘°"^' 
Elferciti j Come fU Ciro Generale dell' Ejfercito Quali fìa- 
d'iAjìiage cantra dell'ifief^o AHiage : I Gouer- i*quTb 
nadori de’Regni^ come fU Ottone Gouer nadore dì Jòrfe pofl 
Portogallo cantra Nerone : E di vantaegio quel- 

<> ^ ; c?p T catione, 

li , c nannorvno , e l’alrro carico inlieme nel- 
TiftelTo paefe ,• Come fu CaJJto , il quale tento leu 
falleuatione di Soria fta patria cantra Marcan-- 
/0/2/0: Quelli, c’hanno fegiiitOjparentadoje ric- 
chezze grandi nello flato j comeji njide in Sina~ 
ce cantra di Artabano l{è de'Parthi.Per quejìe qua 
lità era Himato aAfiatico habile à far mutattone 
cantra di Claudio in Alemagna . Quegli, c’hanno, 
aiutato il Prcncipc ad acquiftare Io flato , fé 
nonreftano intieramente fodisfatti flimadofl 
ingiuriati, mentre non confeguifeono quanto 
defiderano . ^Perciò Ciro procurò di tener amo^ 
fenoli cotali huomini in 'Babilonia* E quelli, 
che difpongono del Prencipe , come loro pia- 
ce , ne hanno da defiderare altro, chelo feet- 
tro ,* Come fi •■vide in Pefeennio contro a Commo^ 
do , in Plautiano contro à Seueroj in Sciano con-> 
imperoche tutti quefli hanno fa> 

ólua 
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de^egni Cap.7. ' 7 ^“ 

cìKtà di metter in eflecutione i diTejrnMòro. 

Per qualità di nafcimentofonoi difccndeii 
tìdarubelli; imperocheimiranoivitqdelo- 

Corn.T3f.ro 

iikr.lib^ llone contro, l’ Imperio Romano:! Prencipidelfan- 
iiift.iaor. gue; perciochehannograndeautoritàper far no qndii, 

' ' moto. Si Vide in Ciro contro ad Artaferfi fuo fra-^l\Cx fj na- 
tello 'doppo U morte di Dario lor Padre . T>ercio Fo- nó'"h Jbi;? 
lo^efe procurò T{ejmi per gli fratelli P acoro 3 eT iri- ’ 
corn.Tac. ; e’prctenfori dcllo ftato j coHciofia cofa^ 
ann.iib.i 5 . manchcràno huomini d’ingegno tor- 

bido^ autori di diflenfionij ch’inciteranno cdì- 
pretenfbri à folleuarfi ,• Perciò Cefare hauendó 
akLo^ T^JPJP* Regno delCCgitto Cleopatra sdì 

fratello minore i ruolle 3 che difcacciaf ero Coltra fo~ 
velia chiamata tArpnoe . 

V E per qualità di magiftero fono gl’introdut- Q^nli /ìj-' 

.j. c • ì • no coloro, 

tori di nuoiie lettele religioni , Come fi njide tyij i quali per 
tAr ducile iCT cchelle due falfi "Profeti 3 che C frnpe- [ì,“ girerò? 
rio de Turchi 3 e de Per fi pofero in gran perico- 
lo^edifiurho: I difenfori del ben publicO;,edel- far nuita- 
CcrnTac Come fi ioide in Arminio centra C fm- 

anu.lib. 1 perio Romano nella Germania» iiliperoche pof- 
fono tirar la moltitudine doue a lor piace-» .* 
gli eccellenti con la lingua , econ la fpada_,,- 
imperoche ban forz,a di perfuadére quel che 
yoglionoj & hanno peritiad’iftruircla gente 
.nell’annc, e di comtnandarla; e gli Apabafeia^- 

■■■ ' ' dori. 


ni.nio. 
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74- Delle mutaiiovì 
dori j che vengono ne'Regni fottoaltro prete- 
rh:t n~Ua ^ fi'vìdf ne gli Ambafàadori mandatida 

viri Ji pu T grnuinio 3 i qaaH tenuti à Roma Cotto prete di 

blicola. j ^ j t r IL • 

domandar le jue rohbe ,• tentarono la ricuperatione 
del Regno > fodeuando la licentiofa giouentn Roma- 
na » impcrochc hanno comraodità di remar 
prattkhc:,e congiure. 

Molti fono orli ftimoli, e^rincenriui, che-a 
poflono hauer lefudctte perfoneà fiir la muta- 
tione : ma i più efficaci fono Tiftigationcd’al- 
cun potente, la neceffitàj ilconofoiutoodio v- 
niuerfalc , c la fpcrania certa del confeguire .* 
CornTac di Ruttano CHmolo 'ZJeJpajiam eon* 

iifoj i;b 1 . tra TJitcUio.’La necejjità Ottone cantra Galba:V(y- 
iÌìoi"i b ?. dio >-vniuerfaU conofeiuto Bruto contraTarquinio, 
ca'iìib.i". ^ fperanzj certa del confeguire s Ottone ifleffo con- 
torir Tac. tra di Gdba per le predittiom fattegli da Tolomeo 
Sue Ionio AHrologo^ e prima di lui Teiefo cantra Ottauiano ^ 
2'Àuguflo credendo fcioccamente , che per fato hauejfe ficura- 
mente da giungere alT imperio. 

Molti fono quegli huomini, i quali per ten- 
tar mutatione non appettando altro a c^hauer 
capi Ci fanno di quelli foggettiparteggiani, e 
Corn.Tac. fcgiiaci , Come (i ruide in molti Parthi controj 
anii.iib. 6. ^jrtabano 3 hauendo per capi Sinace , nAhdagefè 

aiiTiib u P^'<te : ma più frequentemente entrano nel 
ballo coloro, i quali niun’altra fperania han- 
no di vero bene, che nelle difcordie, e nelle fo 

, tlUiO- 


ilice iui al 
le mutacio 
ni. 


Quali fti- 
no quegli 
huomini , 
che fegui- 
tmo i capi 
de’ niuii- 
mciui. 


Digitized by Coogle 


1 


f o!rii!Ó> giudicano di po- 

s.Huft'.T». e difperano di otte- -, 

£ur. , nergii Hxno rnipoueri ti , e 

caricKidi cbt fonoincolKan- 

ci, yànt, de(ìderó(ì dfnouità ^ & amici de’peri- 
coli/cbe rotìoinuecchiaciiKllenimicicie, ene 
gliodij particolari, e che fono ftaci ofTefidal 
Prcncipe. : •' 

> £ s*hà da confiderare, che fé concorrono in 
vn foggetto ifteflb tutte, o la maggior parte 
delle qualità già dette , e vi s’accoppia ancora 
alcuno>o più de’già narrati (limoli, & incenttr 
ui ; diffidi cofà farà , che fi ritenga di non im^ 
prédcre la mutatione,,e che non la còfeguifca; 
fe il Prcctpc no farà molto accorto,giullo,e po 
tcte#eche i pretenfori dello flato fc fono acco- 
paghiti dalle forze , altra circoAàza per tétar. 
k non afpettano : in oltre s ha da confiderare , 
cheqaelli>c hànole forze, fe Tanimo no gl’in* 
china i difficilmente fi muouono , ancorché 
habbiano ftimolo , & incentùiOi imperoche è 
troppo temerario penfiero , pazza voglia , più 
ch’mfernakdi qualunque huòmo,iion hauen-. 
do pretenfione alcuna in vno Aatod’afpirarui, 
e’I tentare di farfene Signore; e che i più potè* 
ti ambitiofi marincbinati^ sépre che pefTono , 
procurano dominio,e grandezza, quantunque 
piena di precipicipye dirouina^ cosi profonda^ 

“ mente 
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mente ftà radicata ne*cuoridie(fi ToftiiHitiOi? 
ne > anzi la pazzia : Appreflb s"bà dà confi. • 
derare, ch’aicunicaminando fenzaitìeritoic‘ r 
feriza mifura per la via de gli fpròpòrtio- 
nari,& eccellìui honori, fperano, & intentano 
più ftrauaganci cofe^ e tali, che non poteuaoo 
prima non ch'imprendere, ma appena defide, 
rare,- imperoche da vna ambidone.fi fale ad 
vn'altraje chi arrida à godere vna felicità hon 
meritata; non pone mai più al dcfiderio, & aU 
la fperanza , nè termine, nè freno . Di più s'hà 
da còfìderare che nel principio, ch’entra alcu-^ 
no nella fperanza', enelle vie defdominio, cro- 
lla difficolta, & intoppi ; ma poiché v’è entra- 
to , e camina ; non gli mancano da ogni parte 
grandi aiuti, e funorbe che fe fuccedono fé- 
licemente le'p'rime imprefe à quegli , che ten- 
tano la mutatione, fi trouano immediatamen- 
te de gli altri, eh 'arditamente fi muouono. 
Così i' Germani feguirono U ribellione de 34- 
tMt ; e perciò Ciuile capo di tjp, Speraua di tu 
rar altre prouincie alla ribellione 5 E finalmen- 
te s’Iià da confiderare, che coloro, che ten- * 
tano la mUtatione fogliono procurare anche 
di ridurre altri à far’il medefimo, credendo- 
li di efler’in tanto minor pericolo , quanti 
più compagni hanno nella folleuatione: 

(i yide ne gli Sciotti nbellatijì da gli ^teniefi i 
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de* Regni, Cap.^, 77 

e che rintendcr , ch’alcuni fi fìan già folleuati 
à far mutatione , incita gli altri airifteflb effet- 
Corn.Tac. to . Come (t •■vide nell* e Iterato inferiore della Ger-~ 
ano. hb. i. ^ tempo di T iberioi che f folleuo intendende 

C alteratione delt ejfercitojuperiore^ e tanto più feU 
Città principale fi commoue. Perdo gli ttAteniefi ef- 
Jb 8**^°*^' ribellati da loro gli S dottila cui città era prin 

dpalej temeanOi che non facefiero il medefimo gli al^ 
tri.6 con f effiempio di Roano fi <-uide la folleuatione 
^ fnolte città di Normandia, 

i.cap. !}• 

DÈ*dHODIy CHE SVOtE VSARR 
< chi pretende la mutatione, 

CAPITOLO VIIL 

M O D I , per mezzo de’quali fi 
^ confeguifcdla mutatione fono di 
^ due principali fpetie; cioè quelli, 
• ches'adopranoneirifteflaefì'ecu* 

. tione della morte, ò della cacciata del Prenci- 
pe,e quelli, eh’ vfa colui^che pretéde far la mu 
tatione per rederfi habile à farlajO in beneficio 
tltrui^o proprio, o in altra forma di gouerno. 

De’modi della feconda fpetie fi tratta, e di 
quelli folanientCjch ’adopra edui, che tenta la 
mutatione,non ad altro fine, che per vfurparc 
lo fiato ; Gioueuole cofa è la cognitione “di 

quelli 
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7S * Delle imtationi 

queftiempi, &abbomineuoIi modi; accioche 
s*auuertifca ,che fotto fìnta attiene di virtù fi 
nafeonde tal volta vn principio di tirannide.* 
e fotto fimolato manto di modeftia,c d'affetto 
verfo il Prencipe fi ricuopre vn*animo facrile- 
go , & ambitiofo ; E quantunque diuerfi pofi- 
(ano efiere fecondo la diuerfi tà de'Prencipijdc 
gli ftati,deTuddici,de’tempije di quegli Iteffi, 
che la tentano j tutti nondimenoquafi à due-» 

* capi fi riducono;!! primo è d’auuicinarfi quan- 
to più può il pretenfore alla porta dell’vfurpa- 
tione; Il fecondo di condurre il Prencipe. 
quanto più può vicino al termine della roui- 
na : e fi giunge ali'vno, & all'altro fegno per 
più gradi. 

Arriua al primo fegno caminando primie- 
ramente per la via dcHacquifto dcllautoritù , 
delle forze,del feguitb:,della fedele della beni- 
uolenza vniuerfale,- Và procurandod'acqui-* 
fiat l’autorità co’carichi d’importanza, con la 
prorogationedi effi,e conia gratia delPrenci* toriù. 
pcj maflìma mente quando manifeftamente ne 
difpone come à lui piace.* Va procurando d a c- 
quìftar le forze con Taccumular ricchezze: col 5 °iITa 
contraher parentadi con perfonedel fangue, • 

ocon potenti: con Tobligari più principali.* 
conia corrifpondenzade'Prencipi confinan- 
ti; coni’ vbbidienza di buon numero di folda- 
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li vnltì, e vicini al luogo; douehà da tentarla 
mutatione: con Tintelligenza di colorojc’han- • - 

nocaricodi fortezze: commandanoà gliEf- 
fercit::fonocapi di fattioni; ibnodefidcrofi di , 
nouità, e con l’eletioneà maggiori carichi di 
perfone,o congiunte di fangue ; accioche l’of. 
feruinofede; obaflfej accioche riconofcendo 
ogni cofa dal fuo fauore, habbiano necelhrà 
di feguir la fua fortuna . 'Procurò Sciano d'ejfer 
Captano della guardia di Tiberio ^ e di continoare 
nel carico , ^ in altri et imprtan^a : fi trasformò 
nella uolontà del Padrone di maniera , che pareti a , 
che due cuori hauejfero yn moto filo: Fu mini tiro di 
. tutte le fue fceleraggini . Fu confipeuole di tutti gli 
intimi fuoi penfi eri y e per arriuar più fìcuramenteà ^ 

feppo di torcerlo 3 dou egli >-uoleua , e di dijponerne i 
fuo modo:impreffi nell'animo di Tiberio ych' egli fpo-> 
gliato d' ogni intere hauea fimprepr fine il firui^ ' 

. tio di ejfo T iberio ; tenne abbarbagliati gli occhi di 
Juijche nonpoteano nfederefe non quelle parti di efi , i 

fi Seianoy ch'haueano conformità con le più ficrete 
inchinationi di T iberio, V adulò ^e lo pafeette in guùi 
fa 3 chiù perfuafionifùe evenne in opinione Tiberio , 
chefofiero'uirtùyO diffettimglto leg fieri tenor* 
mità de' cofiumi di eJfoTiberio , megghiò con molta 
diligen?;^ in tenerlo lontano da gli huomini di yalo^ 
reyefènafeere tempii^ occafioni di battergli emù- 
li fimi con la mano aàruiJProcuro d'baner làuia pr 

IW»- 
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0 T^étle mutatìonì 

Corn.Tac. S*olfltgò ì Senatori con protteder </* ’pffict tut 

ann. ]ib 4. ti / loro parenti: ZJolle /òtto colore di Jtcurezjj. ma^ 

£Ìore di Tiberio njnirci faldati Pretoriani y che jla^ 
nano fatto il fio commando dentro di Roma : Acca- 
reifò i faldati per natura amici di riuolutioni : Si 
flrinfe co’ Capi di ejp^^ inalT} per fané congiunte di 
fa?igue,bajfeye federate. Wz procurando il feguito come ac- 
col dar premij , con lofseruar le promefse, con 
refser pronto ad aiutare,e col fomentar l’altrui 
ambitione. Va procuraiidod’acquiftarlafede quiiia la^ 
apprefso del Prencipecol moftrarfi zelante.# 
della fja vita, e feruitio, lontano dalla fimola- 
tione, e priuo affatto della cupidigiadel do- 
minare.- & apprefso de gli altri conia coftanza 
t>ionc in procedere , econ la gratitudine : E va pro- 
iibi7. * curando d’acquiftar la beniuolenza vniuerfa- 
le col foccorrere i bifogni , col difender gli op- 
preflì, col protegger quegli, che ricorrono alla 
Succo nel protettione,& aiuto, col moftrarfi difenfb- 
la vita di re del bcfi piiblico,religiofo,amico del giufto, 
csùrc. (.Jenaente , e liberale, col coprire in publico la_» 
fua grandezza con infinita humiltà coirafcon- 
dcre la potenza fua con fimolata cortefia , col 
dar ad intendere, che dipendono da lui tutte 
le buone rifolutionì del Prencipe,col nioftrarft 
humano verfo ogni gcnerationc di perfone in 
publico, & ih prillato, e col darà credere, che 
toacradicc al Prencipe » q[uando vuoi vfare. 
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dc%egnu CapS. 8 ( 

crudeltà,© imporre graueizCjO fare altra cofa 
ingiufta,e violenta. 

Hauendocaminato per qucfti gradii pafla à 
gli vltimije procura, che tutte le grafie, che c6- 
cede il Prencipe fi riconofeano da Iui,corroni- 
pe lagioucntù, attendendo quello di checiaf- 
cheduno è vago , facendogliene copia per ac- 
quiftar gli animi loro , guadagna il feguito, e’I 
fauoredc’foldati con prouederei carichi della 
militi! , con chiamargli per nome, con trattar 
femigliarmente con eiOS , con domandar parti- 
colarmente delle cofeloro,con aiutargli con 
danari, e con fauore, con moftrarfi verfo di la- 
ro afFettuofo,eIiberale,con fardonatiuiad al- 
cuni, larghe promeflead altri , con permetter 
ogni licenza a’di{foluti,confefteggiare,coniti- 
tare, & empiere di grandi fperanze i Capi, ej 
con dare i carichi folamente a fuoi feguaci , e 
parteggiani. Vsopurequefiearti SeUnoimetten- 
doji fra foldaùitr Aitando con ejfi famigliarmento , 
chUmAndogli per nome^eleggendo i Cent urloni ^e no- 
minando i T rihuni: efe ne ferut anche Ottone : ma> 
con maggior profitto s perche arriuo alt intento dell ' . 
tvjurpatione , 

Giunto ì quello termine di vederfi cofi pa- 
tente, amato, riuerito, feguirato ,e chegli oc- 
chi, e le volontà di tutti fon volte verfo diluii 
firifolueà condurre quanto più può /icinqil 
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S 2 Delle mutaùont 
Prencipe alla rouina ^ e caminanclo per diuerfi 
gradi , procura primieramente di tenerlo im^ 
merfo incotinuidishoncfti piaceri, Vinduccà 
violar l'honore delle Dóne Nobili,advfar di- 
uerfi atti di crudeltàj&àfpendermalamentesl 
teforo/’acciochenecelTìtato imponga grauez- , 

. ze , Vincita ad cfterminar i più principali^ ad 
odiare i vimiofi , & ad appartarli dal comm'er- . . 
ciò , lo rende fofpettofo deTuoi congiunti . lo 
fà incrudelire contra gli fteflì fucceffori , e lo 
rende nimico alla parte più potente, gli fa te.^ 
ner poco conto della Religione , n udrir le fat- 
tioni, innouar quelle cofcdicuilbnoifudditi 
oltre modo gelofi , lo perfuadeà diftribuirei 
carichi maggiori, o à poco fedeli, oà gli od ioli 
intrinfecamente di eflb Prcncipe,,lo trafporra 
ad offender i confinanti , à fcioglierfi da'con- 
fiedcratij &ad vfar mala corrifpondenza co* 
lontani, tenta ladiftruttione di coloro, chc^ 
gli potrebbono ripugnare, va cftinguendoà 
]^co à poco i Prencipidel fangue , e lo muoue 
a far tutte quelle cole , che più efficaci fono à , 
renderlo in eftremo<lifpregiabile,& odiolb. 

Procuro Sciano y che Tiberio fi epe immerjò iru 
‘ tontinue libidini ^itù^erofie , e nefande : lo rtduf 
p àCa^ri : lo refi nimico à gli huominidi n>alorey 
idi fede: gli fitggfrì mille fijpetti: lo fece odiófi, 

: ‘de fuoi ; lo tràfiortò ad incrudelire tontr a il fiak 
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de Regni • Cap, t.'- S} 

pròprio fangue : Sede U morte a Drufì : machmò 
L' olir A S Germanico^ e tentò S eJHnguer quaft tutti 
ifwccejfori^ 

• Hauendo caminatochi pretende la tiranni- 
de pei tutti quelli aldi gradi ,• pafìTa àgli viti- 
tni^e comincia à corrompere del Précipe i più 
confidenti^ altera gli animi de più principali > 
accrelce il numero de" Tuoi aderenti j perfuade 
i più ignoranti come più pronti à porger Torec 
chioji più inquieti,comepiù cupidi di nouità: 
^uefii termini <t;jò Ottone contvA di GalbA : pro- 
cura di fneiuarglianimi di qiie'foldatij i quali 
fi moftrano fedeli verfo del Prcncipe j ^eH^ 
nrte 'X'jò Còchma^ quando hauea animo di ribel- 
larfi cantra Viteliio : dà fperànza di perdono 
a"malfattori,di ricchezze annobilì impoùeriti, 
e di vedetta à gUoffcfi, folleua gli alterati con- 
tradei Pfencipe, comincia à dirne male,fparge 
diuerfe querele cotta lui , gli accrefeerodiò* 
centra, porge ad altri materia d’hauerlo in di- 
fprégk). Io sfornifeedi prefidij, e d’aiuti , pro- 
curi intelligenza con gli emuli del Padrone > 
tiene prattiche co*Prencipi‘ nimici di quello > 
ftabilifcé con lorofecretaamicitia, e confede- 
ratione;>s’a(Iicura della volontà de’confinanti> 
t de’ vicini, acqpiUa la corrifpondenza del più 
^tentc , gli mdifce congiure centra , e final- 
mente valendofi xi^honk&i ntpli> bdi libertà, ò 

- -- f j dibca 
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Delle mutatiom 

lico 5 odi co/à fimilc ; imperodi€-j Chiprctt- 
cmn.T2: giatiimai niuno hà defiderato il dominio per 
“ ^ la femitù altmi,che quefti titoli, e voci no jSc&ffi 

h abbia vfurpato,o di diftrugger rimpcrio,chc 
della cappa della libertà non fi fia feruitOi prò- be"pubbl 

mn.hb. ‘ «t, ,y • t fi * roffr<>nio 

rompe nelleuecutione,aprcndoghIa portsu# 
opportuna occafione. 


DELVOCCASIONl , CH'APRONO 
U p&rta àlU mut adone de* Regni, 

A P I T O L O IX. 


^^^(^^^’t'Occafione è di tanta importanza 
allemutationide’Regni,chefen- 
A zadicflajoniuno araifeedi tea- 
tarle , o fe pur le tenta ; con gràn- 
> difiìma difficolta le può ridurre à perfettione,* 

*i mperoche loccafione è quella ch’incita gram Effetti dei 
bitiofi alle nouità , ch’apre la porta all’vfurpa- 
tione,e che réde facile cosi temeraria,e malagc 
uolc imprefa . E quatuque molte occafioni per 
cotal’effetto fi poflano confiderareinodimeno nid?mu^ 
le più principali fono la folleuatione del popo- 
lo,ralceratione de gli eflerciti,la prolugatione 
' - de’carichi grandi nell’ifteifa perlona, fi paflag 

giod’vn Regno da vna famiglia ad vn’altra no 
chiamata per ragione hereditaria, il principio 
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dc%éffiu Cap.p. 

dITalfa religione, l’età piccioladel Prencipc-» 
foggetta a’tutori , le fattion i de’potenti , il di- 
fcoprimento de’fìsgreti del Regno, la lonra- 
nania del Prencipe > e là vicinanza deH’armi 
ftràniere. .. - ^ 

La follenatione della moltitudine è grande Perche' la 
occafione alle mutationi del Regno, impero- 
chefolleuata perde il natiuo rifpetto , e’I timo- 
re, non hà riconòfeimento del Prencipe, ne gli fione alla 
preftavbbidienia, corre come cauallo fenza^ 
freno al precipicio della ribeIlione.*onde chiun 
Ique hà penderò di far mutatione nello flato, (i 
può far capo di effa, e ne farà vbbidito,e fegui- 
co ancora contra riflelTo naturai Signore in 
que’primi moti 5 maflìmamente fe la moltitu- 
dine alterata hauerà commeflb errore di non 

Ootedar. ÙlcH pcrdOBO» Lap/e^eiù Ge»ou4 folleuauelefie molti tudi- 
iftor.K.7. delUKepf*Uica» e ^raruppe irù clilrgSo 

ttpihd ribelUone contra i Francefi. nc dfmu» 

l/àltei^tlóne degli eflcrciti è molto più po- tioné"'^ 
tence occadone eflendo moldùidine armata, e 
difciplinata nell’arme i tanto più fe nafeey 
fòttòReeì déttiui,ot^idi certo fucceiTore,e teme occa 

* r'i*'* • • • fione della 

di loldati vitioli, infolenti^e conotti ; impero- mutatione 
i , che fono più di tutti gli altri dedderod dino- foida3“fii 

iiità,aUari,ràpad,eperlafperanzadelÌ’vtilc^ deraS! 
prontiffimi alla mutatione • IJòldatidi Galbtu 
SSSSt commofsiddtimtrcddumHoordim Mamilitia, 

f* ... I . — . P ^ 
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Delle mutafìom 

diuentdti già ruitioft ^ injòlentiy e corrùtti 
Nerones d^erpro U njìd ad Ottone dell' rc/p4rpdtioae^ 
dell' Jm^erioT{omdno. ( 

. La prolungationcde’carichi grandi è gran- laproiun 
de occafione non folo ne*Regnijma in qualuti- §“^"ichi 
que altro flato,- imperocheTIiuomo auuezzo gfand*p«r 
lungo tempo al comando , fé è ambitiofb:, c^^deMxa^ 
malaffetto, difficilmente. |>uò riciurfi alla vita* J'uoac!" 
priuata: onde ordifcetutteleflrauaganze, per. 
non vfei r mai dal cornandole per poÌTederlo in. 
dependenteméte,e reffeguifeeeon facilità, poi 
tendofi coi lungo dominioguadagnare gli ani-f 
mi deToldati,e de fuddici,e farfegli parteggia^ 
ni di tal modo , che fi dimendjchino del Iqr yc* 
roPadronc,e riconofeanolui per Capone rvb- 
bidifeano ad ogni fuo volere 'y E p ioide yche però 
Silld, e Mario poterono troudrpldafiy che contrdU 
*2^puhiicd Ternana gUpguitaJpro:e Cefare con l'^ 

ÌHto de' puoi pidati potè occupare la tirànnide ijo» 
mani hamuano fatto sì Hrette leggi fifttd di, (Ìcf€Ó- 
sì foffero fiate 

grande^ che porge ptmlaprol^gagióne ; ejfòrjdb vck 
riflì mo,che i carichi grandi non deuóno effe^^ 
di lunga à\xr 2 X^\eQfareycbtthÀÌte^fpprimj^^ 
to in pe pepo fece tigorofe le^i ppradiquipp^Ar-^ Aadlipnl 
//Wrfre.-mafTìmamente fe il carico hàcongiun;) Se^aln 
to Imperio d armi» & è,di flato lontano dal chi Ca pia 
Prencipe,difudcliunuouiiebeUieofi. ’ 
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de* Regni. C^p.p. 

H pafìfàggio del Regno da vna famiglia ad p^rchni 
'vn*altra 5 non chiamata perra^ione heredita- r 
ri^i C grande òccaiionei impcrocne i fudditi miglia aJ 
auuezzi ad vbbidircà cetra progeniediPien- non chX 
cipi ,difEcilmentes"accommodanoal coman- 
do df Pfencipe nuóuo: e que’fudditi che vi fó- 
no d’animo vado j&ambitiofoj facilmente fi nea’lj ma 
muouondà grandi irr^refe, principalmente fe 
d’hereditariodiuenifie dettino, òfe il Prenci- 
penuouo foffedifuperba, &odiofa natione^ò 
fofse rigorofo^&auarojofi feruifsedi Miniftri fipcrbo al 
rapaci^ e cattiui . Si •uidein Ottone yil quale coru 
queSio s’ajjicurò di tentar l'^/urpationedeli' Jmpe- 
ìftorJiL j .* rio 3 cedendo in Nerone eHinta la fu ccejft onede'Ce- 
fari 3 1 * Imperio in Gatba fatto elettiuoy e per la feue~ 

'ritàyC per la ripìdéT^ di ejfo Galba alterati i falda- 
, ^ ‘ti :,epèrlarapaLcità de fuoi minifri odiojo quafal 

’ popol* tutto. ■ 

* Il principio di fal/à Religione è grande oc- irprmf,*- 

cafioncj imperochc infettandol’anima dello 
* flatOjdifiinilcei fudditfi gli feioglie dall’ vbbi- 
dienz^, gli rende difpoftiilìmi ad ogni volere occafioni; 
“déiriritrodiittore, e genera congiure, radiman- Jione!'''** 
ze, e cocih'aboli cofead ogni gouernoperico- 
“lofe,e molto più algouerno d’vnfolo,- e perciò 
rione ift. rintroduttofe,e’fucifcguaci,e’fautori hanno 
gran feguito,& autorirà,trouano largo campo 
d’inipriiiicre la formadella loioambitione , & 

. . - P ^ h,uuiu 
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hanno gagliardo preteftod’infidiareal Prenci- 
pe, & allo ftatOj maflìmamente fc coftoro fono 
potenti con rarmi; fela Religione introdotta Quando^ 
e con forme al fenfo,& alla mala inchinationc 
de’fudditirfe hà fomento di Préncipi confìnan più (fica. 

_• ^ • * II» /y* /* I \ cc 4 liT nnj 

ti: le VI s accompagna 1 interefle^efe baco- taiione. 
minciato à radicarfi nello ftato . 


L’età del Prencipe,c’hà bifognodi Tutori è 
grande occafionejimperoche introduce fattio- Pfcn«pe 
ni per l’ambitione del gouernare.J’/ yidein FrZ &!•“ 1 
GuSn". cUà tempo di Carlo Ottano ejsendoji nimicati per af“S2Ttl. 
polet-libsi cagione dxl gouerno il Duca di Borbone ^eU Duca di 
Orleans j & accende per la facilità deH’imprefa 
gli animi de’Tutori, c di coloro , che lo gouer- 
Diod.{nor. nano,all’ vfurpatione dello flato , 

Guicciard ^ Alefsandro ^lagno^tt %AntbiqcOy di Scan- 

lib. I. derbegOit di Gio. Galea:^ Duca di Milano^ i quali 

tutu à Zqyà T uteri, O* à ilranieri/òggiacquero, e jj 

perdettero lo fiato i c tanto più fe chi lo regge è Pftopefi* 
dell’ifteflb fangue del Prencipc^òlogouerna 
lungo tempo , o è amato daìrvniuerfàle^ o ftà SÌt^****^ 
' confederato co’Prencipi vicini. , 

^ Le fattioni de* potenti fono grande (kc^ 

lib.y. Jo.' (ione,- imperochedan campo a’fudditimàraf- 
fetti di cofpirare ,• fi n>ide nelle fattioni di Tra» 

“ fi bolo , e de* famgliari , e de* parenti del Figlino^ 
lo di Gelone , eh* aperfero la •ttia à gli altri di 
cofpirare ^ e di cacciargli tutti s empiono il 

Kegnò’ 
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Regno di nimicitie , e di guerre ciuili , chiim t 
^7. ’ ‘ / epemfio dtUe fattioni di Cenoua . , che U riem» 
fierono di difeordie^ e d arme al tempo 7 eHereu 
fotta il dominio di Luigi duodecimo Rè di Fra?i^ 

Com.Tac. i lo rendono facile ad efler abbattuto, 
lo moflro l’ i/per ienzji nelle fattioni di Vitellio , 

€ di Uefpafìano , mentre contendeuano dell’ Impe^ 
rio^che carenarono gran moti in molti Popoli con- 
trai Romanii e* capi delle fattioni tentano fem- de* Pereti 

d %« t /* J • /* 1 p*hc 

mnouarlecolc, e procuranodi Icemarla occa/tone 
potenza del Prcncipe, temendo da quella efser 
eftinrìj* Si njide ne'capi fattiofì de Chrufchiy 
wuiJi * ^^di pigliando à fofpetta la potenza crefeente^ . 

coltalo loro Rèi mofsero tarmi centra diluii & 

Argent.vi- alla fine ticorrono ( quando d’altra maniera^ 

* nonpoflbnojairarmiftraniere. Si njide nclle^ 
fattioni delle due cafe di Orleans y e di BorgogtiOj y 
che rouinarono la Francia , hauendo quella dt "Ror- - 
gogna chiamato gt Jnglef \ Perciò ha procurato 
j ogni fauio Prencipedi toglierle affatto dal Tuo 
ftato , cancellandone anche i nemi , e di vnir 
quanto più ha potuto i fuoi fuddici > acciochc 
t>lut. nella hauefseroviuuco concordi; òi njidein Diurna 
^ludiNu. il quale leuo di Roma y ch’altri fdicef^ 

fero*Romani y altri Sabini y altri di Romolo y altri 
pione ift. ^iPatio: Macenate confìgliò tAugufloà noncom^ 

, portare tn modo alcuno certi njani J apranomi» che 
\ egli huomini particolari ^ ole fattioni fi pigliano» 
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po Delle mufatlom 

ne qualunque altra co fa , dalla quale nafcer potejje , 
difcordia tràfuddith maflìmamentc fe le fattio- Qnaii fai. 
ni fono fra partecipi del Regno, eTrencipi m'igglorc 
del fangue, fe s’allargheranno fra piùjO fc-» 

r ^ r n® • ^ n* i a'icmuta- 

forgeranno lotto Prencjpc nuouo nell Im- uodu 
pero. 

11 difeoprìméto dc’fegreti dello (lato è gra- njifcoprj 
de occafione , imperoche è fòrza , che ciò Tue- 
cedendo fi difeuopra o la viltà ^ o la debolezza Regno per 
del Prencipe,oIa mala inchinationejolapoté- frlnde^ 
za de’fudditi ^ o altra cofa limile , che promet- 
ta facilità, o lìcurezza dell’imprela.E' naturale “ooi- 
àgli huomini ildelìderiodel dominare,cqua- v < 
do fperano confeguirrefFetto s pigliano pron- 
tamente l’imprefa, e mentre toccano con ma- 
ni , che quelle cofe , le quali pareuano fopra_. • • ' 
mododifficili, edi penfarlc,non che di ten- 
tarle appena s’haueuaardimentOi riefeono fa- 
cili 5 e men pericolofei lìrifoluono alfcfsecu- 
tionc; c quando ben il primo non colpifsoj 
nondimeno reftain piedi refiertpio, ch'incita ■ 
gli altri , che vengono apprélso , e moftra loro 
pcrqual cagione non s’è giunto ài fine dcfidc- '*■ 

rato. Tiberio fojferfe' l' arrogante rifpoHa di . i 
"LentoloCetulico 3 cìte gli jeriffè y cb^i/riceuere il 
fuccejptre mniHimauaperaltro^ che per tejìimom ‘ ^ 

nio' della fua morte 3 e che per quefio fermapera 
fra di loto come patto , cheXlmperadore p 


(mttn- 
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Regni» Cap,p. pi 

tententdfe d^ejfer '^Airone d'ogni co/k ; pur che 
€^li non fijje rimo^o da quel gouerno ,• E quarta 
tunque fu perbijfmo fofseT iberio ; nondimeno mai 
non lo rimojfe 5 tutto perche ben conofeua cfsev' 
molto njecchio i ffenerf le cofe fue più con lari-' 
putatione , che con la foY7^ , e ponerf à ri firn 
njolendo njfar rvioleni^ contra GetuUcoy di fco- 
pnr queflo f greto , e di far refar efsempio ad 
altrui 3 che poteuano i Couernadori delle prouin- 
cie continuare nel gouerno mal grado de gli fiejf 
fmper adori, ^antofù nociuoall' fmperioT{o- 
mano ildifcoprimento di quel gran fegretOy che f po^ 
tefse eleggere Imperadore in altra parte 3 ch‘itu 
Ramai imperoche aperfe la porta arante mu- 
tationij venendo àconofcer chiaramente, & à 
toccar con mani i Soldati la maggior potenz a 
loro neirdettionc deirimperadorc*.!7\(o;^ njolle 
quel prudente Senatore , che gli fchiaui portafe- 
ro in*Roma habiti differenti dal liberi, accioche ce- 
dendo ef iti loro gran numero , non cono fé fero la. 
gran potenza loro, ^ ardifsero per ciò di tentat 
tnutatione, ^ ' 

. La lontananza del Prencipe è grande occa- 
Cone, pcrciochecon lallontanarfi il Prencfpe 
dallo ftato s’apre largo campo à chi prerende 
farnouità, fifueglianoi fpirti ambition, e cu- 
pidi della mutatione,fi fcuoprono liberamente 
i catiiui humori racchiufijardiicono più i mal' 
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aflfetti , e gliGffefì, fi trouano più ageuolmen- 
te jxirteggiani j e feguaci , non s'ofleruano 
così cflattamente iprogreffi de* fofpettofi , e 
non fi pofibn reprimere, ne con tanta pron- 
tezza > ne con tanta forza i primi moti y 
tanto più fé non è ben fermo nel dominio, h 
è odiato dall* vniucrfale, ò hà fudditi poten- 
ti , & inquieti , ò è nimico de* Potentati vici- , 
ni ; e fi'vide che Tiherh mn nroUe gridare di pre-^‘ 
Co«i.Tac. ad acchetare te legioni dilla Germama am» 
anaJib u quantunque nefofse fiimolato» anzj trio* 

jtmatOinon parendogli eJ^dUnte cU laJjtUre Roma 
Capo^dell* Imperio^ e di porfi Ì cotat pericolo , . E per** 
ciò fc tal*bora s*è aHontanato alcun Pren^ 
cipe dal Aio ftato pera^curarfi hà condotto 
feco i principali huomini peroftaggi . Si ce» 
i»rocop. mefeceTJiptige Róde Gottì ^ quando partì di 
GucftGo- ma per andare a Tl^enna'y O pure hà menato 
th. di cui difHdaua i. Sicome fece Gado/^ 
Seoot Pf. ta woiendb ani0 con Ciro •^erfo Babilonia . O pii- 
Ci- Infetto diuerfi colori bà conduco fe^cplo- 
” ' ’ * rojche potcuano far nouità i fi come ficttduguu 
i^n.lftor. podi q**rde cèndufsein GMa amiti Sénatoriye Co» 
uàieri l{omani , quàndo^pafsò dgnerreg^ar contri 
i^-Antonio, 

- La vicinanza dell’arme ftraniere è gran- 
de occafione , percioche il vedere Taiuto , e*t 
foceórfo yiciiiQ fa^^lmafchcrare gliq^ofi del 
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PrcncipCjfolleua gli ambi tiofi, dà ardimento à 
gli ofFefbincita i defiderofi delle nouità,a(Tìcu- 
ra i malfattorijfueglia gli opprelTì/pinge grir- 
refoluti,empie di certa fperanzai preten/bri,e 
follecitaigiàdifpofti alla mutatione. Eqiial’- 
altracofa c lo fpiegar delle bandiere del vicino 
cflercito nimico , che dar vento allambitiortc 
de’fudditi potenti, & audaci? ch’accender il 
fuoco dell’odio, e dello fdegno de’fudditi op- 
predi, e mal trattatile che chiamargli tutti alla 
fol Iciialion e, & all’arme ì éManìfifioète/^rmpio 
de popoli Bo^y i quali con la njeuuta d'^tAnnibale in 
J tali a p ribellarono ddT{pmani * Perciò con tantt^ 
arti procurò fempre Tiberio di tener da fe Carine^ 
lontane 3 e difeminar fra bellicop popoli difcordic , e 
egli è vero,che la vicinanza deH’ar- 
me ftraniere maggior ’occafiòh e di mutatione 
airhora apporta , quando il Prencipe è odiato 
dall’ vniuerfale,non è ben fermo nel do- 
ininio,è lontano dallo dato, hà ri- 
ccuuto qualche rotta; e’I ni- 
mico hà pretenfioni,ò 
aderenze nel Re- 
gno, & è po- 
derofo. 
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T^ER ^ALI CONDITTONI VN T^EGKO 
' , jM» de IT altro JU dijpojlo alla mutatione . 

- CAPITOLO X. 

^ _ » » 

^^§[]^;§;Sottopofto vuo ftato d’vn fok) più 
^ -p dell’altro alla mutatione per It-» 
^ conditionidclPrencipe,de’fud- 
diti, del gouerno, edelloftatoi- 
fteflb.Frà le conditioni del Prencipele più co- 
fiderabili fono, che fia il primo della fua cafa à 
regnare nuouo nel dorninio debole di forac-t , 
poco religiòfo,vile,foggetto ad altrui, crudele, 
iramerfo in continue libidini, diftruttore delle 
leggLdc priuilegi,e de griftituti,inchinatoad 
imporre ftraordinarie grauetze, violatoredeU 
rhonoré delle donne , vfurpatore dcglialtrùi 
beni,difpregiatorede’ fudditi, vecchio, priuo 
di figliuola di fuccefsori, e di cónfederationi , 
nimico de’ confi nanti,ftranicro,edi leggi, e di 
coftumi contrari a‘ faddicijiriipcroche efsendo 
il primo della fua cafa a regnate è nuouo no ha 
bene afsodato il dominio,onde può facilmente 
patire alteratione . S perciò Ce fare procurò di ou- 
mare iche non nafcefsero tumulti cantra Cleopatra, 
el fratello in Egitto nel princìpio del Regno loro^Spc 
rondo 3 cheU tempo gli afsoderebbenel'Dominio . La 

■ - - dtbo- 
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deboleira non può mantenere i fudditi ì fre- 
norrefscr poco rcl'giofo gli toglie il r jfpetto , e 
l’amore de’fudditi. la viltà.ela prudenza lo re» 
dono d ifprcgiabile . Cerne fi ioide di CUndto 
perddore in ^oma ; La vita data a’continui difo- 
ncfti piaceri refponcad eTserfacilmenteofFc- • » 
luf. in iflc. fo & al difpregio ancora , Come fitccede à Sarda^ 

I. / I /- * • ® I ^ X • »■ > 

Arili poi. napm diJpregtatOiCt/ 'vcajòd 4 9Arbace3(^ a Die^ 

iib.j.c.10 crudeltà, la diftruttionc delle 

leggio de’priuilegi, edegl’iftituti j eie ftraofi 
dinarie grauezxe gli concitano ecceflìuo odio - • ? 
contiai e’I toglier rhonore, le rohbe, il difprel ' ■ ' ‘ 
giar’i Tuddiii generano grande fdegno, (^ome fi 
fvide con i/perien?^ di T arejuinio fuperbo in T^ma'^ 

L*efser vecchio, priuo di figliuoli, di fuccefisoi 
rijcdiconfederationi porgeanimoà chi vuol 
Corn.Tjc. tti\t2iX\mpxcCQ\PercioAHgufioruolleihe Tiberio^ 
ann. iib i. ^ quale bauea <un figliuolo naturale adottafse Ger-i 
corn.Tac manico i€ Calbd adottò *Ti/òne,e Girolamo nipott dì ' 
Hierone fpetiahnente per efserfi allontanato dalT 4- 
micitia^e dalla confederatione de'T^omani perdette 
/o La nimicitia de’ confinanti fo* 
menta la mala inchinatione dcTudditi, &c inci- 
ta gli ambitiofij e’mal fodisfatti con la protec?- 
tione,e con l'aiuto . Si uide in TJanio Rè de* Sue-. 
ffiyil quale per la nimicitia de* confinanti 3 che fimén ■ 'f 

tarano la mala inchinatione de* fudditi fu cacciato 
MI Regno perciò è di maggior giouamento 

ad 
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ad vn Prcncìpe , così per ampliare, come per 
conferuareilfuoftato,etcnerin vfficioifud- 
diti la buona amicitia de’Prencipì vicini , che 
gran moltitudine di {oXòSiihcome SceuA J fiera- 

Ifocr nella Filippo Rè di Macedonia . E Teflere 

ftraniere,e di leggi, e di coftumi contrari aTud 
diti grandemente folleua i fudditi tutti . Perciò 
"li Vonone fu cacciato dal Regm ddParthi . 

Inoltre, che Ila il Prcncipe difforme dalle 
qualità dello flato , del tempo ,'ede’Prencipi 
comTjc. confinanti ; fé lo flato hà fudditi grandi, e4 
MDJib.»» prencipeedi poco fpirito,e meno ardire ,• fe è 
di frefeo fondato con l*armi,e1 Prcncipe è de- 
bole, alieno da’foldati , e fe ftà aggrauato di 
moltlmali , e*l Prencipe è trafeurato , & igno- 
rante . 

Se il tempo richiede preflerza,erifblutio- 
ne,e’l Prencipe è irrefoluto,e tardo in ogni co- 
fa;c fe gli andamenti, e Pinchinationi de’con- 
lìnanti fono tutte dirizzate à flratagemi ,& a 
far riuolucione ne gli altrui flati,e’l Prencipe è 
poco accorto, e negligente inofferuare flmili 
fuggeftioni,& in conferuar netto il fuo flato idi 
tali corrifpondenze. 

Pfocop. • ■ Prencipe s'alienida gli amici 

Guer.Pcrf. 5feddi,fi riflrìii^ con glidubij, fi fidi de gPin- 
giuriatf c de gli offèfida lui,e fcuopra penfieà 
inquietile pericolofi ad ait[i>e Aia tucp intea- 
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>rpcnt. vi 
ta di Luigi 
lib 9 . 


Dione nel- 
la 'vita di 
Adriano. 


Com Tac. 
i/lor-lib.4. 


Tacit. nel- 
la vita di 
Agricola. 
Liuio De- 
ca» I. li. IO, 


Tuci.iAor. 

lib.8. 

Corn.Tac» 

iftor.lib.a. 


ele*%egnì. Cap.ro, py 
to alla nouità. Appreflb che1 Prencipe rimoua 
fenz.a giufta cagione iminiftri poftidal prcde- 
ceflbre,c tolga le prouifioni a gradi del fuofta- 
to- Si uide con t ifperienTj^ del Rè Luigi XlMquéi- ■ 
lej^rincipalmenteejfendofi accorto d’ hauer in ciò «r- 
rato ammonì nel fine della fua •■vita Carlo fico figli- 
uolo jche noli facete, Qhe fia negligente, e trafeu- 
rato in acchetare i primi moti delle folleuatio- 
ni . Chiaro e l’esempio di Adriano 3 il quale per ha- 
uerejpregiato i primi motiui)Che fecero i Giudei, 
poi corretto di guerreggiar con loro. Perciò Tiberio 
inuiò fubito contra i ferui ribellati Staio Tribuno; 
(ongrojfa banda di /òìdati . E fi •vide 3 che Suetonio 
Paolino conia prefi e^^p^reprejfe la ribellione de gli 
fnglefi i e che ftia occupato in qualche guerra 
difficile, e pericolofa, imperoche fi rifoluono 
con ciò facilmente i fuddici alla mutatione.Co- 
sì i T 0 fi ani f-vedendo i ‘Romani occupati neUaguer^ 
ra co* Sanniti fi ribellarono da ejfi. 

Oltre à ciò che fia il Prencipe difliauentura- 
to,& infelice/ imperoche i fudditi mancano di 
fede al Prencipe vedendo le cofe fue andar 
malc,& al contrario profperar quelle del nimi- . 
co» Cosi il Popolo di Teo Città della fonia ricc^ 
nette dentro! Lacedemonij , emendo fiate mejfe in 
fuga le naui de gli *Ateniefi da eJfi Lacedemonìj s 
e la noua del naufragio delT armata di Germa- 
nico Jòlleuò di nuouoi Germani aìT arme 3 c che 

“ G Boa 


Dkiiii-'ed 


by Lt - )gU 


pS '3eÌlemutatiom 

non habbia nafcimento corrifponcfentecon fa 
fucceffìonedel Regno. E finalmente chedi- L'odiode* 
ficendada predeceflbreodiofojedifpregiatoj 
imperochCjS’ egli anche è difprcgiabile,& vile vMfo ii 
prédono ardimento ifuddiri d’abbattere, non Fore,q”an 
chedi ftimar poco fannacftàdel Prencipato, 
bauendogià far o l’hab ito alla difubbidieiiia, ccfl®.c. 
&al difpregio. Maaìlo’ncontrofedifcende-# 
da predeceìTorc riuerito,e ftimato^quatunque 
eglifia vile, e da poco, nondimeno fi mantiene 
nella riuerenra , e nella Arma per l’opinione-# 
del paterno valore ne’popoli profondamerffe 
radicata,- c dell’iftefia maniera, fc il Prendpe > 
che fuccede è anche abborrito malogcuolc 
cofa èjchc’l Regno n& vada per terra acomni- 
landoft odioadcdio, che giunge ad ecceflb. 

Ma fcallo’ ncomro discende da Prencipe viit* 
neTralmentcamato,qnaBtunqoeeglifiaal)bo- 
mineuole,& odiofo,- nondimeno vie» Ifberaro 
dall’odio per la memoria della paterna bcmtà 
faldamente imprefla ne’popoli . E firvidty chtj 
£ambijè per ogni altre rtf^tvabhvmineuolefiantplb 
dall' o<lio de' fràSti mette del grande amore yc'ìrtt^ 
nean portato à Cir&fuo Padre^z l’rfteflb ateaenned - 
Commodo quanttm^e et ogni ablmrtmento- degfm 
per t nDniaerfàle bemuolem^ 3 che t ^mperadefr Am* 
rtliofuo padre hatteaarquèf^atv. 

Fra le conditioni deTudditt lé piè prirpci» 

pali 
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ann.lib. 


de* Regni. Cofp’J 

pali fono, che no fiano proportionari al gouer- 
oodVn jfoloj percioche ad ogni fpetic di go- 
verno dioerià qualità di fudditi fi ricerca, ao 
. cioebe Io ftato lia fodo^e collante ; onde fé il 
ub-lSt* Prencipe non hà fudditi atti per natura à (bp- 
portareil gouernod’vn folo, mafifìm amen refe 
fono feroci,non potrà lungo tempo dominare; 
iiDperoche faranno del nome i e del gouerno 
Corn.Tac. R^gfo fooipte oimici. SÌ rv'tde chUrame&te ne 
Sieem 3 iqudè hAHcano in odio il gouerno Regio di 
Maruboduoy €s* ìtmo inchinati ad tArminio 3 il 
quale combat teua per la libertà . Che fìano di 
religione diuerfa,e tanto più fe contraria al 
gouerno Regio, conciofia cofa che ad altro no 
penfonoch^alladiftruttionedel Prencipe-Che 
jianonimicialla nationedel Prencipe ^oalla^ 
damiaome, percioche duramen te folFerifcono 
il dominio fuo .Ch'abborrifoano il Prencipe, 
brifteflbgouernod’vn folo per gli mali tratta- 
oiéti riceuutida elk) Prencipe, o da’j^redecef- 
.forii itnperocheftan fempre intenti a liberarli 

liuio De feruitù . Come fi •vide nel Popolo Romano 
fitto Tarquinia. Che fiano ferod j belli cofij & 
inquieti percioche dilEcilmétevbbidifcono, 

Corn Tac. ^ lì foUeuaflO.T^rctó AfficoU procuìò 

nella vita fvarify (sf i/quifiti modi et Ammollire gU animi 

de gt.Jr^lefi, Di più che lìano crelciuti in ec<v 
cc^di p^eoMi efpetialoienterealcunoec- 

' ~~ Q X cede 


Códitionì 
piu prind 
pali deTud 
diti, che r€ 
dono lo 
flato pili 
Toggetto 
al muta- 
mento. ' 
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Dion.ifio. 
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Fiutar, nel 
la vita Ji 
Fitro. 


'ì'ùi 'Delle mutai toni 
cede gli altri ,• impcroche i più potenti per or- 
dinario fon quelli , che fono autori, o fi fanno 
capi delle torbolen^e^c delle feditioni,e fe al- 
cuno eccede gli altri malageuolmentc fi con- 
tenta della vitapriuata . Che fiano molto po- 
ucri,e di coftumi torbidi, conciofia cofe che h 
pouertà fà gli huomini pronti ad eccitar Ibllc- 
iiatione, e’coftumi torbidi gli difpongonoad 
alterare lo fiato . Q>me fi "vide in africa contro^ 
Tiberio a f Attore di TAcfitrinAte . Chefiano di 
natura leggieri,& incoftatijpercioche fon’in- 
chinati à tentar noiiità . Che fiano auuentitij ,• 
imperoche non hanno inchinatione,nè affetto 
verfodel Padrone. In oltre che fian mancati 
quegli della nation dominante, pcrcioche-» 
fono il vero fonte delle forze deH'impero , e"I 
fodo freno de gli altri fiati foggetti. Che fiano 
di famiglie amate dal popolo, c tanto più fc 
bau feguiio , e fon riputati difenfori del ben 
publico. C’habbiano fortezze nelle mani, fia- 
ti,carichi,& vffici gradi, e perpetui, per mezzo 
de’quali poffano far bene a molti. Chefiano 
di frefeo caduti nella feruitù. Come fi yidenc* 
Germani fitto tl dominio di ^tùntilio XJaroì o 
volontariamente fottopofii al dominio d’vn 
foloj imperoche fi poffono con Tifieffa facilità 
perdere , con la quale fi fono acquifiati . Come 
CHCtedèd Pirro in Sicilia per efierfi mo firato crtu 


' Cap.p. xoh 

Guer alcuni principali de Siragopni , c(s* auuer- 

th.!ib.i. tì Belipifio fcriuendo à Ciuftiniano de’ Romani* 
Chefianofoggetti pertimorc:, non peramorci 
Guer!"!]!* Come fi f-videne Parthi ^ che fi r thè li arano daoAr- 
. Greci li. Che fianofoggiogati per forza . Com^ 

Scena Giafone Tedialo parlando à Po/idamantc^ 
Coro Tic. ip4^/a.' Apprcflo chefiano fouerchiamenttL-» 
ann.iib.4. carichi dipc(ì>edÌ!grauezze,otrauagliatida-> 
altre grauiòppr<.frioni>perc'Cche facilmente 
fi riducono àdifperatiche. Come fi njide ne’ FrU. 

peràò fi ribellar ono, da’ Romani à tempo 
STiberio. Chefia'oo inferociti per guerre com 
tinuc. Perciò i\nma Pompilio cercò d' addolcire^ 
^li animi de’i Ternani con auucT^arfii alla pace » 
C'habbianofodamete apprefo , che col mutar 
padrone, vfeiranno dalla dura feruitù j c che’l 
Prencipefemprc fiia fofpettofo della loi fcde> 
Chefiano meno, (limati , emcno ben trattati 
de gli altri fudditi foggcttiairiftèlTo dominio, 
C«rn.Tac. SÌ onde l’esempio d\alcune Cittàin Francia con^ 
iftor.lib. 1 , Galba per e^ere fiate meno ben trattate ^ 

Himate ddl’. altre da e fiso Galba t. e Tiberio fi:à 
Corn.’Tz'. quefio pericolo d' inai-» 

ann.Jib. i. Sa^edifoUeHationeìJè^vifitauaprima vrodell’aU 
Aria. poli, frode lUefierciti ammutinati > Oltre à cièche.^ 
(Ì2no; fuperbi, & habbiano acqu illato gran- * 
de opinione ne’ carichi militari . Che non po(Ì 
ianofofierire nèimera fcruicù^nè intera hber- 

• - " ' ^ G i* Hi- 
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102 Delle mutationi •. 

. tà i impèròche è diffìcile à tener la via di mez- 

Corn.iflo. 2.oper gouernargli. Sicomeauuertiua Galbaà • 
*^ifìne neU’ AdottàrloyparUndo'de Ternani 
Corri Tac. (ìano vfi à viuer in libertà^ nè ancora auuezzi à 
ano. Il 14. feruire. Pm/ò iTribonanti , Cs^ altri Popoli et Jtu 
gìdlterra fi ribellarono da Romani a tempo di Nero^ 
ne. Che fiano alcuni fudditi j verfo de’quali gli 
occhi, e le volontà dell’ vniuérfkle fi riuolganos. 
Che fiano imparencati con Prencipi grandi, & 
alFoluci . Che tengano corrifpondenza con gli 
einoli,o nimici del Prencipe. C’habbiano prò., 
tenfioni nello ftato . Che fi ftimirio' potenti di 
contraffare col Prencipe, centra di cuifiribet 
lano i imperoche ninno popolo , ò città giam- 
mai tenta mutatione:, che non penfi hauer for- 
ze da fe ffe(Ta,o in compagnia d’altri con chi fi 
collega , o in cui mano fi pohe, per poterfi di- 
fenderìE da quello,controal quale fi ribella. 
lib.j. ’ tne diceua Deodoto %Atenicfe 3 parlando nella cauja 
deMitilenij . E finalmente che fiano auuezzi à 
ribellarfi,e tanto più fe han commeffb alcuna-, 
tibellione impunita , perciochc facilmente ri- 
tornano nel primiero errore, perfuafiichefiano 
odiati dal Padrone, e c habbia continuo fofpet 
to de gli andamenti loro j & elfendo liberi dal 
timore del gaftigOiC’hà forza di tenere i fofpet 
ti, e’ vacillanti in vbbidienza,& in fede,diucn^ 
gonojpiufuperbi, e piùbaldaniofi contra dei 
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liu io de- 
ca. i.Iib.8. 


de* Kegni. C^p, to, fej 
Préncjpe . bercio i fi rìfituerono à far U 

guerra a Veienti per gafligargli. 

• ' Fra le cond «ioni del gouerno le più^ notabi. 


Códitiot 


li fono, che fia violento, afpro,e duro . Che ri- 
lafci l’infolenza al volgere comporti, ch’i gran- uerno,che 
di,e’potenti habbiano da ingiuriare4a gente.-» 
baflra.Che conceda libertà maggiore di quella, 
chVfudditi fi conuenga,ò che gli tratti, come 
ndb "ita ferui . Che fia difforme dalla qualità loro , go- 
di Pubiico Hernando con dolcezza queTudditi , c*han da . 


effer eouernati con rigore. Sirvide chiare l'ef^ 

C^rn»Tic* ^ ^ ì * i i /* - — — 

odia vita fimptotn jnghnterrdiper lo goiéemo dt VetttoBo^ 

d Agrico- a/prezza queTudditi j c’han da cfic- 


re trattati con piaceuolezza . Come fi 'videitu 
i/pagna per lo gouerno de Cartaginefi . Ch'aftrin- 
ga i fudditi feroci , e non foliti ad vbbidire , fé 
Sm™à? 4 quanto loro aggrada, à cofe infolite . Per^ 
tciò tdeuni Traci fi ribellarono da Romani à tem- 


pio di Tiberio. Che gli voglia ridurre da vna 
forma di vita ad vn'altra più ftretta.Ch*aggra- 
ui i fudditi bellicofi, ch*ancoranon hanno ri- 


ceuuto il giogo .* Come fi ruide ne* Germani fiotto 
* -^irttilio Vàro.Dì più,che fi fidi fouerchio del- 

la patiéza deTudditi, e non riguardi fe fono ri* 
ciotti ad impotenza,^ à difpcratione, nè fi cu- 
<ri d’inafprirgli perogni verfo. Ch adopri dif- 
ferenti arti dà'quelle , con le quali è fiato fen- 
*datc. Cbelia già inueccluato > ( ritrouandò- 
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Delle nmtAUÒm * 

fì anóhcla vecchiez:z,a ne gli ftati.)Chc trafeu- 
ri i difordini , che van crefeendo j &in ferrano 
,, , à dritturà il cuore dello UàtOkChenó'ic^iJòn- 
tani gl'ingegai torbidi, cupidi delle riouirà, 8^ 
inquieti. Oltre à ciò che non :diiarmii pòpoli 
/oggiogati per forza potenti, e ferocie non gli 
scno’ped. tenga à freno con prefidij. P^^/ò Ciro così fece 
^ BMonUjO con fortezze pofte in (iìtó oppor- 
cf * Perciò l'iftejfo Ciro edificò nm ^Cafiellofo^rA , 
rolib.;. i 'xSMonti delia C aidea ^er tener à freno gli «Arme-* 
»i,e‘ faldei.Che procuri di tener i Ridditi in có- 
tinua paura. Che réti d’introdurre cfucUecofe, 
le quali fono grandemete contrarie al fenfode' 
fudditi,efono eftrcmamente'dacftìabborrite. 
Che li fiàrefo affatto odiofo alla parte piùpo- 
tente.Che n5 porga diuerfiui airatiibitionede* 
fetenti , e de gli audaci , e nonallòntani sfotto 
/ fpetied’honoròòoloroji quali ^no ttial’affefti 
c pofTono làrcalteratidne ndllb ftatoL Chfifla-*- 
fci crefeer troppo la potenza d’alcùn* fudditè 
maraffettOi & elfendo giunta adecceflb non fi 
ferua de’proportionari metzf .per d jnlinuirla à 
foco à poco ,'maìvoglìa àbtóiierla in ’vji trat- 
Arìff.pj». Che fia .drizzatO'itutto ih cQiiimo'do,' 
iiuj c.li. al guftofolarhente del-Prencipe, ede’fuòi fst* 

' boriti. E finalméte ch'impieghi tutti i carichi, 
Arift.nci oin peifone,chc fièno fu pcrbeydéandacìsjf©^ 

1 Hkffoca .jioghefonò habiiià't&aicògni grande ixop'^- 

'.v' - • ili 


* Regni. Cdp.ro. lof 

if"? c j oche fianoauare, & infoienti; pcrciochc^ 
Guicriar. fdegnanoi fudditije gii sforzanoà fai muta- 
I or. i.ij. p che nano ftraniere , e di nationc poco 

ornata da’fadditi'j conciofiacofa che gli mal 
trattano-, e gli riducono à difperatione ; o che 
' fianointrinfecamente nimiche, & offefe dal 


i imperoche procurano occafione di 
tane. vendicarfij o che fiano violente , & in confide- 

ratej percioche fanno precipitare ogni cofa; o 
ch’impieghi lutti i carichi invn fudditofclo/ 
im^rochedatarecceflddi poiéza, e d’autori- 
tà s’ofcura la naaeftà del Précipe, es’auuilifcc, 
e fe è perfido,&: ambitiofo può facilméte occU 
farcii dominio; o^rimpieghi in più fra loro 
Imiti Con legame ftrettod’amicitia, e di paréia 


do; percioche fefono poco fedeli fi pofTqno ac- 
cordare iftfiemc a terar la muracione dello fia-- 
.to, E fra le códiiiqnidcirifteflo fiatò lepiù c6- 
fiderabili fpiio.L’eflèr paflato da vn Icgnaggiò 
ad vn’altro; imperoche i fudditiauueziiàvi- 
aer foggerti à certa fiirpe di Prencipbmalage- 
ilolrtieaie s’ accomodano ad altra feruitù. L’ ha- 
-uermutatodi frefeo qualità d’hereditarjò fat- 
-tbri.eletciuoi o, delira maniera,, percioclic^ 
s’apre la porta à- grandi imprefe. Si rvide in' 
Ottone , che per ^uefìos^^nimòf entra di Gaih^j. 
idor lib.i • 11 mutare fp^ffo.Prencipe; imperoche i] pppo- 

SlL"ub.v lo fi rende 

■ ~ *' ----- - i ■ ' ' 
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10^ DeSe mutatimi 

Roma nel tempo deU’ifieJfo Ottone . L’efìTcr ^ICCKW 

lo; percioche chi pretènde occi^irlo ha mag- 
t^ior facilità, e minor timore d’efleroffefo. Il nò 
hauer'oidinijche raffreninorafsoluta poteftà, 
conciolìa cola che pretto trabocca nella tiran* 
nide^edaquettaallamutatione. perciò Teo^ . 
pompo Rè de" Lacedemoni creò gli Rfori^acciochefif^ 

Jèro come freno della poterla ajpilttta • L hatier - -* 
hauUto diiierfi Padroni,imperoche rettane ira- 
’prcrse diuerfe inchinationi che ripugnano alla 
Vera vbbidienza ,econ Toccafione fi manife* 
ftano,c facilitano la mutatione . Sirvidenegli 
’tArmem ruerfigli Arfacidi , quantunque Tigrant 
' mandato da^nerme haueffe prefo il dominio dt quel 
•Regno, l/efser infetto di falfe Religióni; peri 

cibche ttà in fe diuifo. Il viuere il Prencipedi- 
■fcacciato, o i fuoidifcendenti nello fiato, avi*- 
cino i imperoche v’è chidi continuo machina 
la mutatione^ Però Artahanohauendo fcàccUtt^ 

Zlonone da*Parthi non 'volle t oliarle , ehefofli Re 
itArmeniaye Vologefe TQ deParthi ricercò 
nico 3 che nm lafciaffe Bare in Seria V ottone . 
ferui molti confanguineidel Prencipe,nè^ 
re ben*accòmodati , pcrcioche fiarannoin di- 
fcordia,la quale diuide gli animi, e la potenza» 
e dittrugge il Regno iftefso . rperàò tifefo Vop 
•lo(efe procurò Regni per gli fratelli Paeoroy e Ttru 

'ùe. L'cfscr’ef^o a vaf i j ^ Prenci- 
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de Regni • Cap: io. loj 
pL- imperocheifudditifonoda’prctérori ftuz- 
iticatialla mutationc. 11 poter riceuere facil- 
mente armi au(ìliariei perciochei {ùdditipiù 
ageuolmente s’arrifchiano.L’efser molto gran- 
de, è vafto concioCa cofa che con gran diffi- 
^ gouernare . *Venio AuguJlofràgU 4 /- 

tri configli la/ciò afUoi /Hccejj'ori 3 che rcHnngejjero 
ì termini delt Imperio Romano. L't^SQxm più del 
guaftO:,chedel buono,- imperoche facilmente 
/rift.poJi. in tutto fi corrompe,efi fa lamutatione.L'ab- 
lib.j.c.io. nobili impoueriti , percioche fon 

pronti à machinar nouità. L'efser pienodi fat- 
tioni inuecch iare di potenti , e tanto più fe frà 
quelli dellaiCafa Reale,- imperoche f indeboli- 
fcono, tolgono il douuto rifpetto, elofcompi- 
glìano affatto . L'efserui difccndenti da rubel- 
li, percioche fonoinchinati à fcguir forme de’ 
loroantepafsati.L*efserui molti banditi,e mal- 
fattori,* imperoche fono defiderofìflìmi di no- 
irift.poii. uità. L’efser’efpoftoal commercio de'foreflie- 
!ib.j.c.j. J.J* j ^ hauerne gran pumero ammettendogli di 
ogni forte, conciofia cofa che fono difpoftiffi- 
Argent II. miallefolleuationi . L’efser pieno di caflella, e 
luigi* di luoghi foni; imperoche hanno i torbidi, & 
inquieti doue ricouerarlì.L’efser’attorniato da 
confinanti poderofì non giànimici pernatu- 
ra, o per accidente de’fudditi, percioche han- 
no più ^dire di far muucione potendo fperaré 

^ - aiuto. 
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Cofii.Tac 

ann.lij.2. 


fo8 ■ ' Deile mutaùoni 

aiutOjC metterfi in libertà . Come MceuàTficrÀfì 
fcrtuendo à Filippo Rè de’ Macedonii e Jt <-rjtde ne^R 
‘Armenipofii fra Romani ye’Phrtht. L^eflerfi ailoif 
tanato molto da'pri nei pij Tuoi, conciofia colà 
che hà perduto quella perfettione, chel*hàda 
mantener’in piedi, e vi fono entrate qualità ri» 
pugnanti allo flato dVn Ibk). L’hauer’iftitu** 
ti ordini traboccanti à forma di Republicai 
iniperoche facilmente vi s’introduce gouerno 
ciuile. L’efser lontano da gliocchidel Pren- • 
cipe j percioche ardifeono più i fudditi, edali 
l’altra parte foglionoefsercda’miniftripeggio 
trattati , onde vengono taluolta à fegno di di* 
fperatjone . Et è pur vero, che gli flati lonta-» ^omp-f*- 
ni poco , o nulla godono delle gratie del loro tioned^ 

\ * !>••• i* i?li lisci 

Signore a comparatione de vicini, non fono Torto loc- 
confolaticon la prefenza del loro Prcncipe j 
non partecipano de’ c6tinuifauori',ch’efcono «'iòta* 
dalla benignità del loro Padrone,- e pure nel* 
l’occafioni fono vgualmente aggrauati , nelle 
calamità meno folleuati ,' nelle querele tardi • * 
intefi , e nelle preghiere non fempre efauditi i 
EtC pur vero , che partecipando' meno delle ;*• 
continue gratie,che’l Précipefà,ede gli fpeflì 
faiiori,che cópartifcejfono co tutto ciò vgual- 
rnente pronti à foccorrerlo con I hauere , 
feruirloconla vita in ogni occafionCj^èan* 
t:hc vero, che le muutioni i chéfuccedono nc 

^ • - fili 
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de' Regni . Cap. t a, io p 
gli flati lontani , fono più facili ad eflere rime- 
diatejcome quelle, che nafcono il più delle voi 
tc dalla perfidia de'niiniftri,fe il difordineè 
frefcoima di quelle, che fi fanno corra il Pren- 
cipe prefente difficilmente fi fana Io ftato,o ri- 
tornaalla primiera quiete .E quello flato lon- Qj»'cna- 
tanoè più difpofto alla mutatione, che tiene épla’fJg* 
gran numero di popolo, &é foggiogato per 
forza , e maggiormente fe à tutto ciò s'accop- 
pia l’efTer bellicofo , e l'hauer vaffalli grandi, e 
potentij quando però per molto fpatio di tem- 
po poffeduto conia communicatione de'co- 
ftumi,col continuo commercio,col buon trat- 
tamento, con gli fcambieuoli matrimonij del- 
la nation dominante, con la partecipationc-i pcr<,«aii 
dell’iftefse prcrogatiue, ch’ella godej non fia_» J® 
diuenuto vno flato con l’altro vn corpo iflcf- "o dincn- 
fo per virtù di sì forti vincoli di corrifpon- 
denza , ed’amor?-». Et in quella guifa fi 
conciliano fra di loro i popoli llranieri,e fi 
congiungono le prouincie lontane, già 
come pretendeua fare Xerfe dell' tAfia con l’Su-- 
ropd per mcT;^ dell' Elefponto ,• onde à rdgiont^ 
ri/ien ad ejiere riputato degno dihurla iedifcher^ 
no i aUo'neontro il grande tAleJfandro d'eter- 
na lode ^ert honore , mentre col matrimonio , 
contrajfe con la bella KoJàna.j e fece ancora cht^ 
cento altri nobili Greci , e Macedoni contrahef 

j*»» 
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fero con Altre tante Verfiane , tengiunfe U Per^ 
fi a con U Grecia <o» indijfolHhil nodo* E final- 
mente quello fiato d'vn foloèpiù /oggetto al 
mutamento, c'bà gran numero di foldatiin 
piedi, maflìmainente,fe fono vnitijC piùfei 
coftoro tocca parte nell elettione del Prenci- 
pCi imperoche i foldati mal trattano talmente 
\ fudditi , che gli riducono à difperatione, e’I 
Prencipepacifcegrandillima difficoltà in con- „ . 

formarli con tre humori cosi diueni,anzi con- maiasruoi 
trari della plebe,de’nobili,ede’foldati. Ciuefti pJò a«ó- 
con l’otio, con le promefle, eco'donactui cor- 
rotti fono pronriffimiadogni folleuatione.c foid* 
chi loro comanda, fe gli rende talmente par- n. c delia 
teggiani,chefene puòferuireà fua voglia in 
ognioccafione,&:in qualunque difficile im« 
prelà » I nobili o per timore , o per ifdegno , o 
per ambitione fi difpongono alle congiurai 
e la plebe « o licenciofa , o oppreflà è defidero- 
-fiffiraa di mutatione . Che però t Jmperio 
jttano i tanti mutamenti fu fittopoHo , fkeeedette* 
ro in effe tmte njcci fieni di "Prencipi^ nè potèlcu ^j*^®** 
hontk d* alcuni liherargli da, quefio aacedentt^y radoùbua 
nè U malici td et altri bebbe il condegno gafiigo'i f, vrama- 
percioche quefti quantunque maluagi, & em- 
pi , fi feppero nondimeno conformare co’co- maiuagi 
Aumi deToldati ,edel tempo loro, m'adì que- no daIU_a 
gli, elkndo giàcnaau giancorroitiaaenel- JSut 

rim; 
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DELLE DÌSPOSITIOm REMOTE, 
eprojjtme^equdi jÌAno neceffàrit aUe 

' MHtaiiom d/ 'Regni* 

( ... 

C A P I T O L o xr. 

Hcercano. proflìme difpofrtfoni 
è ^ ^ ^ còme irt 

^ qualunque altro gouefnoj accio- 

faccia la mutdtione , itti- Perche $5 
‘ peroche Ogni foggctto hà da ftar dffpofto à ri- "/"S® 

. ceuer la forma/> riitìpredfìone, che ti fi prete- me difpofi 
de introdurrc/nè ballano alf vfurpatione le di- umint!?* 
f^fitiorrti remote; percioche quelle femprO , 
^afi fi ritrouanone gh fiati ,* cioè à dire il de- 
fiderió della rtefttità, che fà feguire volentieri n,fpoffti« 
chiunque le tenta, rrrtcO(lanza,e la leggierez - delle mu- 
zaddpopoli, che fa bramare Ogni mutatione, 
ta credettta migliòrar'il goaernò,ch’iitchi- 
iw à Ibtfòporfi à huottodominio^la pouertà de* 
foddi ti, ch'indù eeà fpcwé rimedio daHeri- 
ùo 1 utioni,& altre fimfif; ma vi han da concor- 
rere neceéariameme queHe,doppo le quali al- 
tro nottfrtichictfc per fortmtamerttoiE qu'aBw 
tùncpiemoite di^ofitiwiièfi poirebèmio coin 
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1 j 2 Delle mtìtatìom 

fiderare ,• nondimeno le più principali fono 
rinchinatione delle volontà di tutti verfo di 
coluijil quale pretende locciipatione • L’impa- 
tienia del prefente gouernore la rifclurione 
della parte più potente alla mutatione. E per 
cambiarlo in altra forma ,• nèanchel aftanole 
difpofitioni remote j che fono il defiderio vni- 
iicrfalc della libertà , che fuegli'a ciafeuno alle 
voci di efla, il zelo del ben commune^ ch’inci- 
ta tutti airvnione,& altre fimilhma fon necef- 
farie anche le proffime j cioè la mala fodisfat- 
tione del goiierno Regio, e’I coftume ripu- 
gnante allo ftato d’vn folo. 

Fdifpofitione proffìma tale iuchinatione 
de’fudditi verfo d'alcuno, imperoch e volen- 
tieri tutti fi fottopongono al dominio di co- 
lui,verfodi cui le loro volontàs’inchinanoi {li- 
mandolo degno di comando , e d’impero prò-, 
tamente gli preftano aiuto,efauore, e co mol- 
ta facilità diuengono fuoi parteggiani , e fé- 
Corn Tac, guaci: Si njide tefimpo in VefittfanOiil quale 
iilor.liij.i* ejjerji •'volte U volontà di tutti njerjò dt lui , hebbe 
fo^anT^ di Im^eradore. Quella inchina- 
tione nafee principalmente dall’ecccfso della 
potenza , c’habbia alcun fuddito più de gli al- 
tri,e dall’ vfar maniere cofi arteficiofe, ches’ac 
quiftila beniuolenza vniuerfale,* imperoche 
fi come foprauania ogn’altro dì poienià , cosi 


pifpoffti» 
ni ptoffi- 
nic. 
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de%efnu Cap.tt, 11^ 

parìmete qualunque Tua attiene è più riguar^ 
deuole à ciafeuno.- e come quello, che può 
nelKoccafioni pigliarla protettione degli op- 
pre(Iì,la difefa de gli aggrauati, e per gli parti- 
colari , e per Tvniuerfale efler'il mediatore col 
Prencipe , oil contradittore ^ volge verfo di fc 
in breuc fpatio di tempo gli occhi, e le volontà 
di tutti,& egli è vero che rare volte fi feempa- 
gnano da perfona di tanto ccceflb di potenza^ 
c di tale artificio penfieri vaftid ambitione, e 
d’alterigia pieni.onde à qualùque Regno fuoP 
efier molto pericolofo tareccefso di potenza , 
collocato in vnfudditofolo; perche è imme- Quai'effet 
diata cagione d i quefta profiìma difpofi rione, 

& à qualunque Prencipe èdigrandifpiacere 
il vedere il fauordel popolo verfodi perfone Sto • 
ad elso fofpette per la gelofia dello fiato,- impe 
roche conofee cfserui introdotta la proflìma 
difpofitione ifiefta . Si ’vide , ch'èra di gran dif- 
gupo à Tiberio T aura del popolo, che ruedeua ha^ 
uer ^Agrippina già moglie di Germanico , che di* 
ipiacenaà Ciajfare , che Ciros^hauefse fatto trop-, 
po'amoreuoli i Medi , e che per tal cagione Ne^ 
rone confino T(ubellio Plauto nell'%Afia. Perciò» 
la grandezza deTudditi ambitiofi in vno fiato 
è rinquietudine del Prencipe, e s’ofseruano 
con grande attentione gli andamenti di colo-, 
tO i i quali di gran lunga fopi’auaaz^no gli al- 
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j ' 'Delk mutai ioni 

tri. Perciò continuamente fi vegghia per im- 
pedire, che niuno audace,e marafFetto giimga 
ad ecceflbdi clientele , di feguito ^ e di forze 
E perciò effendo alcun fuddito fofpettofoarrk 
uatoà tal fegno, ofi procura d'innalzar altri, 
àcciòchcferuanodi contrapefo allafua potetN 
za,o à poco à poco gli fi rà togliendo il fonda- 
mento deirambitionCjG fotte Ipctie d* honor© 
fi manda lontano dallo ftato. ' 

L'impatienzadel prefentegoucrnoè proC. 
fìma difpofitionci imperoche ftanno fempre 
difpoftii fudditi à toglierfelodauantr,&arden 
temente auididi mutatione,feguitìanochjun- 
que fe ne faccia Capo, e rvbbidifconoj giudi- 1 impané- 
candolo migliore^ Si n/ideL^efimpo in Nerone, il feme g^I 
quale hauendo cagionato così grande impaùenzjt in 
J? orna del JUo tirannico gouerno; fu perfig uitatd^ 
depojlo, €sr* elètto G alba Jrnper adoro: Q^efiadm- 
patienza aggiunge al defiderJo communedel- 
la nouità^ardorc d i mutatione,& alla credenza 
del migliorar gouerno vna ferma opinione, . 
che'l prefente fia il peggiore) che polfa eifere ; 
c s'accompagna con la difperatiofie, di cui gli 
effetti fono così peftiferi, e letali. 

La rifolutione della parte più potente alla 
itiutatione è profiima difpofitione ; peioche 
non folo rimuoue l'oftacok>,maquel’che più |>otcnteai 
ifliporta)tiut©te Aie foac riuolge in beneficio 

t V 
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é!e Regni. Cap.ii. //j ' 

deH'occupatore Tincita tal volta alla muta- 
copn.Tac. (ionc^.S’/ ^^ide Vefem^io in Ottone ^il quale trouan^ 
iftor.i. rifòlutiom ndia forte più potente ( eh’ erano i 
fildaù i per le rigorofi maniere M GaUro , hehhe 
tonto oiuto y e facilitò d’occupar C Imperio ^ e <-vi 
fu, imitato. Quefta rifolutioneaggiungeairin- 
coftanza del popolò,- la fermezza ncireflccu- 
tione, 6t al defìderio della nouità, Tefficacia 
della determi nationeJMon è gii cofa, che fia- 
no alcuni in vn Regno delìderofì di mtitatio^ 
ne > e che fi rifoluerebbono à farla ; percioche 
quantfique giuftofia il Preucipe ; nondimeno 
pu^eÌ6er od iato da qualche petfona mal afFet- 
ta,ebe di quefte màcano maiinqualuque 

fiato,)dc anche di qi^i^hedefiderano noui- 
Smecadtl lì. y come dkeo Senofonte y fauellando d/Eliapji: 
nprouidé jjQjj pofsono el^c di confideratione ve- 
natii male di granpericoloèairhora, quan- 
Greciu j. do è più potente la parte già rifoluta alla mii- 
tatione; Perciò ogni fauio Prencipe ha prccu- 
ùb^i'c!iì[ ratOjC procura, che quella parte le fiaafFetiio- 
nata,& vbbidiente,ch’è più poderofa^per ren- 
Aria.poii. derfi ficuro della mutatione, imperoche fi co- 

temere di quella parte de'fiidditi , 
ch'èdebolc,e fiacca,- COSI alfincontro non può 
lungo tempo dominare/ela parte più potente 
è già rifoluta alla mutatione . E perciò veden- 
doli la parte più podciofa già difpofta al mu- 
li » MtQcaco 
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ir^ Delle mutationi 

tamento fi procura d’acchettarla col ccmceder 
quelle cofe , o col prometterle almeno, perla 
cui priuatione s’è così folleuata. Come fece Tibe- 
rio eoa le leeoni fòUeuate della Germania , e del~ 
l lungheria ^ef ruide che per non hauerlo fàputo far 
Galba con njn picciolo donatiuo d fidati perdette 
t fmperioye la "vitaiocoì togliere la cagione del-' 
la determinationej o coll’allettare i capi, o col 
diuertir cotal parte già rifoliita in alcuna guer 
ra di confideratione. . 

' Lamala fodisfattionedelgouerno Regiqè Eiftttide 
profiìma difpofitione per volgerlo in altra for^ disSJki^ 
mai imperoche ad altro non fà penfare i fuddi- 
ti,ch’à liberarfi dalla fe'ruitùoin ogni occafione 
gli rende prontiflìmi à fcuotere il giogo dalle 
fpalle , e con gran femore gli muoue à feguitar * 

colui,che combatte per lajoro libertà.iy/ >yidù 
l* esempio in Roma nella cacciata di .Tar^nipi, 
la quale fu fi presìaà feguire , KT 4^ njbbidire a 
Bruto, es" à Collatino y dje fi fec^o amori delLu 
cacciata , e della mutatione infieme . Qi^efta^ cagfom*nÌ 
mala fodisfattione nafee da continui , e gran- 
maltrattamenti , che fuccefiìuamente fanno ci«nc. 
più Précipi , e dalla ferma opinione del no po- 
ter nìigliorar giàmai fottoil gouernod’vnfo- : 
lo : Quella mala fodisfattione aggiunge al de- 
fiderio vniuerfale della libertà , gli fproni deU 
Viinpatienz^^e delk difperaciqneje perche ei> 


ua 
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de*%e^ni. Cap.ii, 117 
thi nelle vifcere dell'anima, e profondamente 
vi mette le fue radici fucchiandofi col latte.^, 
difficilmentefi togliere però più fucceflìoni di 
Prencipi ingiufti , e violenti riducono lo flato 
à profTimo termine di mutationeieftantequcT 
fta mala fodisfattione , qualunque eccefTo del 
Prencipe efpone il Regno al precipiti© , & alla 
rouina, perladirpofitionc del foggetto, che 
la riceuCié* fi njidey che lo fluoro commejfo dui figlia 
uolo di Tar quinto fu cagione del difiacciamento di 
ejfo Tar quinto y e del mutamento dello fiato , non gid 
pn la qualità del^ errore ima per la mala fodisfattio- 
chaueail popolo "Romano delgouerno Regio per 
gli continui^ e gran maltrattamenti riceuuti\ impe-- 
roche fi tali mal trattamentinon fo fiero preceduti iì 
Tarquinia ^adre haurebbono ricor fo Bruto , e QoL 
latino, 0 pure contrai* ifie fio adultero ordito congito^^ 
re:ma non già haurebbono hauuto ardiremo [perariT^ 
di di facci ar gli, e di metter, T{omain libertà con Ta^ 
iuta delTifiefso Popolo "Romano* 

llcoftume ripugnante allo flato d’vnfblo è . 

«» 1 /T* j-r r • • 1 Effetti del 

laura proflima dilpolitionej imperoche non coftumerì 
può durar lungo tempo lo flato, qua^ndo il fuo fflS" a*!» 
gouerno non è conforme alla qualiià'deTud- 
diti ; La qualità dal coflume principalmente^ 
procede ;fe adunque il cofliimeè ripugnante 
allo flato d’vnfolo, faràanche ripugnante^ 
la qualità de'fuddid al gouerno, e confeguen. 

• , a i temeate 

\ , w - « . 
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ì rS ^ ' Ùtile mutatìonì 

» • « 

temente diTpofi rione profili ma dellaitiutàtiond 
del Regna 

' Nafce qiieftocoftume principalmente dal- 
reducatione, é dairentrarà pocoà poco ne^ 
cuori deTudd iti fpiritidi libertà.* Jn quegli/ 
che fono auuetzi Tempre al dominio d'vnfb- 
ló,difEcilmente fi genera ,* perciochegià han- 
no fatto rhabito alla feruitùrma fe'per cafò vi 
s’introduce,- malageuolmentefi può togliere,- 
impedirfi la mutarione,- imperpche se eftin- 
to rhabito 5 ch'inchinaua alla feruitù> e s’è in- 
trodotto altro, ch’inchina alla libertàre tal co- 
ftumeaggiungeal zelo del ben commùne l’V- 
n ione grande fra fudditi,e la rifolutione à prò* 
curar con ogni sforzo la libertà. 

■ Et intorno alle proflìme difpofitioni s‘hl 
da cònfiderare primieramente, che nós’intró^ 
ducpnodi repcte ne’Regnirma à pocoà poco, 
c di maniera,che quafi infenfibilméte giungo- 
no à tato grado percìochc giornalméte fi ge- 
nera qualche particella di effe, e perciò v’èdi- 
bifogno di continua auuertenza, e medicina . 

S’hàda confidetareappreffo, che diffidlif- 
fima cofa è il conofcerle nel principio , che fi 
vanno introducendo, ch’à pochi ,* anzi fo- 
llo a’prudenti fi manifcftarto: &è facilififimò 
dami rimedio accioche non pafiR-no più 
àtiand- tnaarriuateà queftofegRo,ciafcb^ll- 

- ' no 
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Arifi poi-. vede , e le conofee .• ma non è baftante-y IntroifoN 

iib.f.c.8. alcuno fen^agrand^^^ma difficoltà, e pericola 
di toglierle via . Et in tal cafo , fc le forz.e del 
Prencipe non fono maggiori del male, o fi ri^- fi to!gon» 
trouano occupate in alcuna guerra di confidc- 
ratione,prudenti(Iìmo configlio è Tandar tem^ 
poreggiando , e non vrtar à drittur^i ,• iir pcy 
roche fpefie volte fi fuole riceuere gran be* 
peficio dal tempo iftelTo,o perche J’incbina- 
fione de’fudditi verfo del più potente fuanir 
fea,- o perche la parte più potente rifoluta,^ 
già alla mutatione s’accheti ^ o s-’intepidir 
fea s o perche rimpacienza del prefentc^ 
gouerno fi raddolcifca, o fi raffreni,- o per- 
che la mala fodisfatcione del gouerno Regio 
fidiminuifca;ofi tplga.- o perche il coftume 
ripugnante allo flato d’vn folo firradichi; p 
s’indebolifca. . • j 

S’hà da confidcrare di più , che le preiTìme 
difipofitioni fono neceffarie più di tutte laltre 

r • • * I • niiianrie- 

.coicalla mutatione,- imperoche non gioua, ccflaiic a' 
chevi co.cqrra la cagipné,che faccia operare,- jl 
£ne,che muona, f occafionc , ch’apra la porta,- 
ifoggétci>chefiano habili à farla,- gl’incétiui, 
xhcfpronìno j i modi, che facilitino,- fe lo fla- 
tOaC’hà da riceuer la mutatioffe non (là difpo- 
ftoà tal effettOi certa cofa è che tutte l’opera- 
' rioni riefeono inutili , c vane , che yerfano ini 

/ H 4 ' terno 
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torno à foggctto non preparato à riceucrle ,* 

E perciò fe alcuna di cotali difpofitioni non fi 
ritroua introdotta nel Régno,- ancorches’ac- 
‘ • coppinotutti gli altri requifiti,- non fuccedc 
mutamento alcuno 5 e chiunque lo tenta per- 
de fenza dubio non folo il tempo, c le fati- 
che, ma fcmpre mai anche infelicemente la_* 
Vita^. 

S’hà da confiderare finalmente , che quan- 
tunque le profiìme difpolltioni fiano tanto nc- 
‘ ceflarie à tareffctto; nondimeno fc vi mancaf- 
fc pure alcune dellaltre circoftanze difficil- 
mente fuccederebbe la mutatione,- fi come da* 
cafi fucceduti fi può fare chiarifiìma proua. 

' • Primieramente fi manifiefia nell’yccifionc di 
Seruio il fine di Tar quinto , eh* è V occu^Ationt del 
‘ Regno»L A cagione iche lo ifinge, <h*è l* odio contra di 
efio Seruio . VoccAfione^ch’ apre la porta il du 

Ifufo Df- fióprimento delfegreto dello ììatOi cioè la deMer^ 
«•lulib.i. ^ Seruio conofiiut A delle fiue poche forzs i e del poco 
appoggio schaue A ne fiUdditi . ha qualità che rendei 
» habile Tarquinio alla mutatione , ch'è la difienden- 

^jol "vincolo colfangue reale. l modi) ch*yfit-i che fi., 
nòleperfiuafioniyle promefie^ e*donatiui . Vincenti^ 
uojch'è lUfiigatione della moglie fua^e la projfima di~ 
fio fi t ione 3 chi è t inchinatione' quafi <Tfniuerfide Trr- 
fi di e fiso T arquinio per t arti njfateda lui . 

Si *vede nella cacciata di Tarquinio il fine per 

. . O0Ì 
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de*lR.egm. Cdp.rr. ìèt 

LJai» De- gfif c la, difiruttione dello Sldto (T un /3- „ 

. i . I r> ì! ' 1 ’’ Bruroarn 

lo:UcagioneiCheMUoue BrutOiC Collattno adopera- uòàmet' 
r e ^ch'H' ingiuria riceuuta:l* occaftone eh' apre la por-- S Utou! 
ta 5 eh' è la filleuatione del popolo cagionata dalla of- 
fefa fatta à quelli difpetie tale^chepoteua ejfer fatta 
dell'ifiefsa maniera à àafchedun altro Cittadino : 

"Le qualità i che rendono hahili Bruto , e Col'attnoà ' 
tentatela mutati one , eh' è il feguito iti* opinione , i 
modiyche fa editano ^ch'è la perfuajìone al popolo:! in- 
cent iuos che /pronai eh* è il conofeiuto odio uniuerfi- 
• itit la projpma dijpofitioney eh'è la mala fidisfattio- 

Ite del gouerno Regioiper cui p rifoluerono à non uo- 
lerp mai più fgget tare à Rè deuno. 

Corn.Tac. OstelT ujurpatione dell' /mperioy che fece Ottone Perche oc 

• iftor. lib-i* J' r~' ìL c r ‘ÌJ? /*''/’ r coneoSfe^ 

cantra dt Calbaijt conoJcetlpneiCh el ujurpatione guì l’occu 

dello flato : la cagione j eh' è il difpregio di Galbaper 

la fua uecinaia: la qualità della perjòna di Ottone 

ambitiofie mai' affetta:! incent iuos eh'è la necejptày 

in cui p trouaua efso.Ottone , e le prediti ioni di To- . 

lomeo jifrologo: fi modo» eh'è il corromper ifildati 

co' don attui iper acquiftarp lagratiadi effi e' l porre 

apprefso di loro in odioy ^ in difpregio Galbad'oc^ 

' caponOi ch'èilpapaggiodeli' fmperiodauna fami-- 

glia ad un dira , non chiamata per radane heredi- 

i taria all a fuccejpone: E la projfma difpop tionty eh' è 

la determinaftone della parte più potente alla mu- 

tatione s che fino i feldatiper le rigore fi maniere £ 

Cdku . 

Ktltima 
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lutile mrndimi 


^^^^^prffideU'lmptrioi chetentp Vejhafim 
(Qntra Viteliio fi fcorge // fine, ch'èPimpoJfelfirfi 
dell'I mper/o: U cagione, eh' è ildifipugio diVfieUio : 
^occafione^ eh e l alterationedegli e^efcitiperla^ 
(lifiordU di Ottone, e di efso Viteliio: 
cherendettehahileVefipafiano , ch'èilgoHernod^lr 

le legioni deW Oriente : l'incentiuo, ch'è l‘ifiigatUn(^ 
di ^lutiano : Jlmodo , eh' è ilrenderfi i fòldati , d 
captdiejfi parteggiam : E la projfima di^òfitione ^ 
eh e l inchina ione di tutti ‘^erjò di ejfo ye^pafiAfto^ 
E per contrario fé è mancara 3cuna ddh^ 
fudetcecircoftanzenon s’èconfeguirol’cffet^ 
nella Si pretende da ''Bruto, e daCaJfio refitPuirT^pr 

firc ^ prifiina libertà con la morte di Cefircrecco 

il fine, il ricuperare la perduta libertà : Eccola c^r 
gione, l’odio centra t 'vfurpatore: Ecco la qualità 
delle perfine habili. Bruto,, e Qajfio di credito ,e ^ 
figuito : Seco t incentiuo , l'o^o cqnofiiutp de pii^ 
principali rverfo il dominio id Qefare : idttq ilmod^ 
la perfiiafione,e la fuggefi ione, che/ecero à molti, fi 
tirargli alla congiura : E eco l’occafione , ildifiop I 
mento della debole^tga di Ce fiate per Codio de' 
.principali : fieguela morte di Qfi^im^non fc 
reifcito della ricuperatiorie^^eJl^^JibcrtM 
perqualalcra cagior 
le proffirne difpof)' 
inalerà formali 
mala fodis far' 
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no nel 


J24. Delle mutatìonì 

si tenta da Oleandro t ‘■v/ùrpation deW Imperio 
centra di Commodo : Jì mmueper lo fine dell' impa^ cicandr» 
dronirfi dello fiato i ejpinto dal di/pregio raerfi di 
efio Commodo per lagran poten‘;^^ychà et offender^ 
lo s è haéàle2 tentar la mntatione per lo carico gran^ imperi». 
de iche tiene ì concorre C incentiuo della fperanijLcer^ 
ta del confeguire per la facilità , che fi perfUade deU 
C imprefa: ^ufa Muerfi modi per allettar la gente con ' 
puliiche fchuole^ e bagni, e col rinferrare anche gran 
quantità di nfettoua^ie per ripartirle nel tempo 
della necejfità\fiprefenta V occafione della'filleuatio» 
nedelpopololE con tutto ciò perche niuna delle 
proflìmedifpofitioni vi s’accompagna,* non 1*- 
impatienza del goueriio di Comodo, non Tin- 
chinatione di tutti verfo di eflb Oleandro, non 
la rifolutione della parte più poderofaalla mu- 
tationej giunger non puote al bramato fine , e 
meritamente gli è tronco il capo con tutti i 
fuoi perordinedeirifteflblmperadore. ^ segni dei- 
Egli adunque è maniféfto , che fe mancaife JeVofn-- 
alcuno de già detti requiliti , o non mai, o fitioni. 
con gran malageuolezza potrebbe fuccede- 
remutatione nello ftato d’vn fdo; & eflen- 
do anche manifefto,che più di tutte l’altre co- 
fe fi richiedono àcotal’effetto le proflìme di- 
fpofitioni già narrate ; reAa fblo à conHderare 
ifegni di effe, accioche conofcendofi cfler già- 
introdotte (ì ilia con la domita vigilanza, 

. ’ ' sidopri 
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Je* "Regni. Cap.TT. I2jfi 
Vadopri la neceflaria cautela , es’applichinoi 
rimcdij falutiferi, & opportuni. Dell’inchina- 
tione delle volontà di tutti verfo d’alcunfud- 
dito i fegni piu principali fono: 11 riccorrerà 
lui immediatamente ne gli vniuerfali bifognii 
11 depender'afFatto dalla fua volontà nelle pu- 
bliche determinationr,- L’eleggerlo vnitamen- 
•te per capo nelle j differente importanti col 
Prencipè ; Il mouerfi tutti fenfibilmentc-^ 
perle cofe toccanti ad effo fudditOj E reffer 
molto pronti ad ogni fua richiefta . Della ri- 
iblutione dèlia parte più poderofa alla muta- 
tionc i più principali fegni fono i 11 manca- 
mento dell’ vbbidienta \ L’anfietà del cercare 
pretefti di rotìipere per qualunque picciola oc 
eafione ,* 11 difpregio del Prencipe , e de’ fuoi 
ininiftri j domandar quelle cofe , che ò 
fono molto preiudiciali al Prencipe ^ ò fono 
malageuoli ad effeguirfì^ ò non fono folitc^ 
à concederfi. Dcll’impatienza del prefente 
gouernoi più principali fegni fono,- lltolera- 
re neiPrencipe molto meno di quello,ch’è ne- 
ceffariO) e fi doihebbe $ 11 lafciare le (olite pu- 
blicbe dimoftrationi in honor del Prencip^i 
Il fofpirare per gli gouerni paffati ,• 11 ralJe- 
grarfi delle fue difauenturcj L’attribuire à col- 
pa di effo Prencipe qualunque difgràtia , ò co- 
fa quantunque mal fatta da altri ^ L abbando- 
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d'alcù lud 
dito. 
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oar 



i 2^ Delle mutatìoni 


nar la Corte,* il pagare con gran durezza i pefi 
ordinarij,c folki; Q querelarfi apertamente dd 
filo gouernoi E’I tentare d i porli in mano d’al- 
citnaltrofen za mirar ehi fià . Edcl coftume ri- 
pugnanteal Regnò i più principali fegni for 
no.* Il veder, che paiono iafopportabili gli 
fteffiifiiuici, eleggi pcrprimaièmpre ofieri- 
iuate,* 11 jmoftrar ren i ten^àin oficruai Jej 11 prop 
ceder ne'publici affari conmaggior licènza di 
quella , che loro compete , e’i voler vfiirparp 
prerogatiue di libecci . £ della mala fodisfatf 
tiene del gouerooRegiodiegnipiù principaÈ 
^ fonoi L'abborrirc tutti ordini,* JL'ab. 
bandonare quelle .éofc^ch’apportano vtile,e 
commodo alle rendite reali ; e i’vnione grair- 
de di quelle parti , le quali per prima erano ni. 
Suetonio michele difeordi . E fi ruide cheTiberioVaccorfi 
diVbcr'o fer mev^o de giìt narrati fegni dell imhinationeii 
tutti >-uerfe di Sei Ano 3 e rui diede rimediaojfahu* 
»o.DeUa rifolutioiie della parte più pòtenteab 
lamutarione fi videro gli ftefsi fegnb Nella feL 
Sìij'iiw. leuatione delle legioni della Germania fiotto Germa^ 
STnJibT ^dco. Deirimpatienzadelprefentegfiuernojir 
Tac. fcm^o di Tiberio , à tempo di D^one > e particolar* 
Dione nel mente à tempo di Canudlat edi Romani fi diedero 
Micrino!*’ njoUtttieri à cMacrino fieni^ fiaper chi fifiojfeygli 
ftejfi fegni fi 'videro s E del coftume ripugnante 
al Regno, e 4clb malafodisfaiioaedelgou'er» 

no 
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Regioni medefi«ii fegni anche fi videro i 
tempodiTArquiniafùperk9ÌnT{Qma» 

• * . ' ' j ' ' 

DE GLI EFFETTI, CHE ■PRODf'CB 
lamutitÙM <kl Rega). 

' .L. i CAP; XU. ET VLT. 

f ^ ‘*r * • t**« 

le matafioni de gli Star rpra^ 

^ T À duconoefeti grancU ,r pieni cB v 

^ ^ 'trauaglirinapcrocheaccopiando, d;giifta« 

fi indifibhbilmente con hriuo- 
kttione della cxjfajche fi muta , e con la caduta 

•k , ^ » • 

dki fuo primieio efiere ^ non polTono feguir^ 

Senof.pcd fcnxa turbacioiie dc'popolij Qf me diceua Tigre»' 
br^j"* *'* neà Ciro 3 nèfenza tumulti , i quali fono perni- 
N?cSic'." RÌpìxhìàcOjd^aà.pùixsLtOjCameeiiceea^^Qico» 
eie rAgionendo-d fiuùdià jfZwi^toccanoquafi infi- 
BÌco numerosi petibne^ difagiano ^ e fconcia- 
no cìafcheduno,e mettono ogni cofa in difiun* 

'1', • bo,&inconfufione:Etèciòtanto.vero,chan-. 

corohe fi riuolgaòo:ÌD migliori fon pure tutte 
* pienedi traaagh,eniilleattìd’ingiufHtia.re- 
. cjmoconeilbioro-; Sicomelùdimoftra PUtone.,p. 
epift 7 ^'^ fieiuendù s parenti» gjr 4 gli Amici di DiotUy conT -/ 
efiempto dèi caménAmento del gouerno 3 che fi fece im 
Atene: ^ fi njitU pàrticohrmtnte neUe mutAtioney 
ehne per ordine kdUffwdro fi fece in Effrfii deliou 

^ ~ ftttnxA 


Digitized by Google 



Oui'cc^r. 


fiS Delle mutattonì 

iibV*^"° de* fòchi nello fiato pofoUreidouefìgulroné 

notabili eccejfi , è maggiori 'jarebbono figttiti ^fe /V- 
fiefso Alefsandrononn/hauefsefofiaUmano. Ma 
quanto più grandine più miferabili fonò fenza mifeJabiU 
comparatione alcuna gli effetti , che produce Simnl 
la mutationc del Regno? comequella> che far w'j’cnto 
• non fi può fenza fangue, e fenza violenza, fen- ' ^ 
za morte, ò fenza cacciata del Prencipe, fenza 
difiìpamento deTuoi parenti, ò fenza rouina 
de*fuoi parteggiani, & amici, e fenza depref- 
fione, ò fenza effigi io di coloro, i quali in qua- 
lunq,- maniera erano bene affetti verfodelfuo 
gouerno. Se fi muta nello Statò popolare ,• ec-' 
co che correndo il popolo da vn’eftremoall al-, 
tro,piùtofto®recipita in vna sfrenata licenza, 
eh acquiftì liberta ; onde prorompe in millc-i popolare, 
ingiuftitie, e violenze , perfeguitando i ricchiV 
difcaccìando la tiobikà 3 abbattendo gli huo- 
mini più degni, facendo la moltitudine padrOK 
i>a delle leggi, e riducendo tutti ad vna mife- 
ra, & infelice vgualità. Se fi cambia in quel di qj„i; 
pochi; ecco che forgendo il dominio di più ti- 
ranni, preuale folamente la potézail’auariiiaje mutancu» 
Tambitione, e tutto il gouerno in benefìcio di Sfochi. 
effifiriuolge,deprimendofilaplebe,aggraua- 
dofi la moltitudine,e tenendoli foggetta come. . ‘ 

ferua. Se loccupa alcuno, ^cui.di ragione.il 
Regno non fpetei ^ ecco.chg Uàfce vna tirannia 


-/ 
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de 'Regni. Cap.t i.etnjlt, 12^ 
de horribile,e cruda , ch’è nimica delle leggi,* 
ch'è vfurpatrice della libertà ,* è perturbatrice 
della quiete,è di ftruttrice della vita^è viiupera 
trice dell’honore deTudditi , e contiene tutti j 
iìb f‘-*o’ pcftiferi mali del pelTimo gouerno popolare, 
edella potenza dc'pochi. Comeè poflfìbilej 
che con buone arti gouerni vno (lato colui, il- 
quale con ingiuftitie,e con violenze fé ne fat- 
Coro Tac Signore ? Si come dicea. Tifone férUndo a So/- 
iftor.iib.1. dati Pretoriani di Ottone , il qual s' era mojfo per le- 
uar l'imperio à Galla: E quali altri mezzi v/et 
rà nel principio , chedelfangue perftabilir’il 
dominio Tuo ? Come potrà fodisfar’à tutti co- 
loro,chel'hànoaiura:q,fenon con ingiuftiiTì- 
mi prcmijjfpogliado altrui de gli honoii,e de!- 
rhauerei?& in quefta maniera offendendo mol 
ti,e riducédogli à difperatione,forza è, che di 
molti tema, e confeguentemente che per libe- 
rarli dal timore, centra molti incrudehfca. 
Aria.poij. Non hauerà rifguardo al ben publico ,• ma al 
iib.f.c.10. pyQpj.jy^jQ^.pej.ciochegouerneràper commo- 
do proprio, non hauerà per oggetto rbonore; 
ma ilfuo gufto i pèrcioche dominerà à diftrut- 
tionedeTudditi.-temeràgli huomini forti,- per- 
Slo"'' cieche hauerà paura,che non T vccidano .* i fa- 
ui ,* imperoche dubiterà, che non machinino 
centra di lui:c’giufti,-imperochc fi perfuaderàì 
che la mòlcitudinc haurà da defideiare d’eifer 

1 j’yùcf-'’ 
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DeUe mutatìoni 

gouern ata da efiì: fomenterà le fattioni tra po^ 
lentij accioche in quefta guifa gli tenga diuer 
titi.-fèmincrà odi; frà'nobili,nimicitiefrà'ric- 
hb.5< ii* j g (jifcordie fra gli amici, accioche non co- 
fpirinocontradilui; procurerà render la no- 
biltà odio/a con la plebea accioche in fuo danr 
no non s*vnifcano;aggrauerà miferamctei po- 
s^nof.Bci ^ deireftorfioni perfupplire alle fuc 
tuan. fpcfe necefTarie,Iequalifaranno grandiffime/ 
cfsendo egli sforzato per guardar la fua vita di 
nodrir di continuo compagnie di foldati ftra- 
nieri, come fe fofse perpetuamente in guerra r 
ftudieràscpre d’impouerire i fudditiperauui- 
Iirgli,e di tenergli dilàrmati per rendergli inar 
bili à retar colà alcuna; prohibirà ogni Audio» 
& ogni difciplina , e tutte quelle cofe, fc quali 
poftono generare fra loro communicanza, cor 
rifpondenza,cfede: opprimerà la moltitudine 
con diuerfè,c continue moIeftie,& occupatior 
ni perfonali j accioche non penfi à fcuotercil 
giogo dellatirannica feruitù; abbatterai piò 
nobili, dilKpcrà i più ftimati.-terrà tutti in luo- 
go di capitali nimici,& ad altro non attenderi 
in lbmma,ch’à diminuire faniinode'fiidditi | 
ìmperoche niuno di poco animo può haucf ar* 
dimencodi mouerfi , à rendergli fri loro incÒ»- 
fidenti, percioche non fi puòcontraAàr con sj 
§ran nude ic non è fede fia’fuddici ^ & à ridiur 
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dt R igni . CAp, 1 2. et *vlt. r^r 
gli ad impotenza, conciofia cofachc ninno ar- 
ci ifce di tentar quelle co fe, che giudica iirpof- 
fibiliàconfeguire. Si proucranooltreàc òfot 
rodi lu i conti nueaccufe, fieri comandamenti, 
amicirie fallaci,rouine d’innocenti.- fi vedcra- 
no innumerabili crudeltà , le nobiltà, le ric- 
chezze, e gli honorbefopratuttorifiefse virtù 
cfser imputate à peccato capitale • fi vederan- 
no annullar le gra rie fatte, romper! priuilegi 
conceduti, toglier le prerogatiue ottenute, ri- 
uocar le leggi publicate, e fconcertare ogni 
buon'ordine, & iftituto; fi vederà premiargli 
accufatori,honorar le fpie,corrottii ferui cen- 
tra il Signore,! liberi centra il Padrone, c quel- 
li,à cui fofseio mancaci i nimici ; elTer oppreffi 
da gli ftefiì amici; da ogni parte fi vederanno 
fpic,& accufatori, e le città piene d’horrori , il 
mar d’eflìlijy e gli fcogli pieni di fangue , 
Dannofififimc fono adunque le routationi 
a’popoli: Ma quanto più pernitiofe à quegli 
ftefiì, chele tentano? impcrochefi comprano 
con tale temerità, e fceleratezza la mone, la 
diftruttione, c retemo dishonore,& infamia . 
Se la congiura è tanto pernicìofa à chi la ten- 
ta,* per incoHtrarfi à tanti grandi, & euideti pe- 
ricoli nel trattarla,ncireflreguìrla,edoppo l’ef- 
fccutione, quanto più farà la mutatione del 
Regno,la quale hauendo per fine roccupatio. 

1 » nc. 
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ì ^2 ' Delle mutàtioni 

ne,o il muramenco dello ftato j è opra di mag- 
gior pefo, e contiene pericoli feiiza compara- 
tione maggiorij& ineuitabili? Ondeahri refta 
opprelTo nel trattarla, come Seiatjo: altri 
ridurla à perfettione totale , Come Bruto e Caf- 
fio: & altri anche doppo reflfecutione iftefla 
come Ottone , e ViteUìo . Et è certiflìmo , che di 
tantino tanti empi, e maluagi, c’hanno hauuto 
ardire in diuerfi fecoli di tentar mutationeipo- 
chiflìnii fonoarriuati à farla; ma niunodi qua- 
ti Thanno ottenuto, ha potuto in alcun modo chiTn^n .r 
sfuggire la morte , e la diftruttione , e l’eterno far muta— 
vituperio,e dishonore: E qual marauiglia , f^ ^ 
han voluto carni nare fopragliabbim delfin-, 
famie, de’ precipiti j, e delle rouine.^ fe i fonda-; fcc/campi 
tori, e’difenfori de’Regni fono oggetti di glo- **“'®“*^ 
ria eternale d’honore ? qual marauiglia , (egli 
autori delle mutàtioni, e’diftruttori de’Regni 
fono berfaglio di maledicéia^e di biafimo eter 
nof* fe sbanda sfuggire nel trattar la muta- 
tione i pericololi fcogli delle fpie, e de gli accu 
latori: fe nell’efleguirlas’hàd’abbalTareil Prc- 
cipato iftelTo tanto fortemente armato di po- 
tenza, e di maeftà: fe doppo l’elTecutiones’han 
da fuperar’i paréti, i parteggiani,gli amici del 
Prencipe difcacciato,oeftinto, e’fudditi tutti 
crudeli, & oft inati ni mici ,• Qual marauiglia, fe 
niuno giunge à confeguhla , e chiunque vi 

jjiunyci 
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de Re^rti. fap, 1 2. et 'vlt, 1^3 
giu n "Ci caci c a 1 fi n e da l ti ra n n i co fog! ic? 

Edannofiffima lamutatione del Regno a' 
popoli, perniciofilfimaàcbi la tenta,* ma mol- 
to più difficile à farfi,* anzi è impoilìbilequafi- 
àconfeguirfi ,* impcroche tanti neccflarij re- 
quifiti ricerca, i quali è quafi impoflìbile, che 
tutti infieme s’vnifcano; Et è pur vero, che_j 
fc alcuno di eifi vi manca , la mutationc ncu_. 
può fuccedere in modo veruno.- Ben puòvn* 
huomo cominciare co’ Tuoi modi , e co’fuoi 
maluagi termini à difponere al male vm popo- 
lo i maèquafi iinpoÀTibile , chela vita d’vn* 
huomobalUà corromperlo in modo, ch’egli 
medefimo polTa trarre quel frutto dalle fue-» 
empie opere, che pretende, e feifudditi fon* 
auuez. 2 ,i al dominio d’vn folo ,* comeèpodibi- 
le , eh Vn’huomo in breue giro d’anni , quale 
della fua età matura fm’alla fine,* pofìa intro- 
durre coftumi ripugnanti al Principato , c fta- 
biliruilftituti politici, e ciuili; c quantunque 
fofsepofifibilc,chetale lunghezza di len poà 
quello effetto folsc badante,* nondimeno in 
quanto al mcxlo del procederedegli huomini 
farebbe pure impodibilc àconfeguirfi , impe- 
rochefonoimpatientiffimi in differir vna gran 
paflione, e s’ingannano in quelle cofe, che 
fommamente defidcrano: onde o per impa- 
tienza, o per inganno ridurre à perfutione 
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/ 3^ .Deile mutaihm 

rimpreradiniunarraniera potrebbono 
^uale,imprc(a ^ ami facriJegio empio ^ e ta- 
le, che più d'ogni altra colpa è appreflbdi Dior 
àbbomincuole^ &odiofoj. impero che oltreà, 
tanti mo: i>& ecceflfl,chefecoapportai s'arro-, 
ga quel tanto eh e proprio della iuadiuina po-) 
tenza^da coi (ì roftentano^ s*innalzano, e 6 diri 
fcclefiaft. ftruggono le Corone, e gli feettri > e da cui fola^ 
da quella à quella forma di goUeroo fi muta-* 
ito yè da quella à quella progenie, o da vna 
raltranationelttrasferifcono. Chi làra.dtii)-^ 
<}ue cofi remerario, eforfennato; anzi cofsi là«* 
èi;ilegOb & empio, che di tentar mucatloQe 
Kegnihabbia giammaiardimento^ 

*5 Si mouerà forfè per line di diUruggere il 
Prencipei’non s’accorgerà, che con tal mezzo 
procura la dillruttione à le medelimo^ lì mo^ 
uerà forfè perfinedVfurparelollatof e no» 

' vedrà , ch’à volo li alto fon congiu nti i preci- 
, piti], non che vicini:!! mouerà forfè per line-» 
di ricuperar la libertà^ e non conofeerà, 
s. Totnifo ch’apre la porta ad vn’abiflb di mali alTai peg^ 
Jol?prX qualunq,- dura , & Infoportabile ferui- 

cipi,i,b.i. tù ,o lì mouerà forfè per finediliberarfi da gli 
aggraui , e dalle opprelHoni ^ e non confidere-* 
rà,che più profondamente v’entrerà, fenza 
fperanza d’vfcirne giammai r imperochefeÌ{ 
Frencipe preuale> enoarei^ vccifodiuent% 
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' de Rem, Capii 2 .et*vlt. 

più fierOjC piu cVudele, tome quello ,'ch*é fta^ 
to così ftranamenfeprouocato , fe rimane op^ 
prefeonafcono difcordiegrauiilìtne neirordi- 
nare il nuouo gouerno , e le colui, che op^ 
prèflb, vfurpa la tirannide , temendo ch'à lui 
non fia fatto quello, ch’egli hàfattoadajtrii 
firingerà i fudditi con più dura feruicù. 

< Ninni altra cagione deucefler baftante à 
tirarlo à tanto federata, e facrilega ri (blurio- 
Com.Tac. he/non l’ingiuria j'pcrciochciicome le neui, 
laor.hb.-». j^g,-a|Kliqi,e’ghiacci,e Taltre inclemenze^ 
der Cièlo fi fofferifeono; coli patimento 
qualunque ingiuria del Prencipe fì deuefop^ 
portaré,econtradi elfo lo feudo, non la fpa- 
da fi’hà da adoperare / anzi confìderandoiì l’at 
cezzadeirineÙH'iatoreiS’hàda raddolcire ogni 
idègàd^irSada fpeglier’affa il defiderié 
'kragiolieuoièdella>veiìdetta . i>Jon il timo^ 
re ; percioche il Prendpé è Padre di tutti , e 
come tale non oi&nde lenza giulk, e grane 
cagione i fudditi-1 ami: i figliuoli fuoi , o 
ciafcfaedutKi-tieouerar fi puònel ficuro 
^rtb^defl’iniioeeiiàaj non -h à da tenie^ 

re il tempe^fò warc dell’ira del Padrone . 
Kon Podio i perdócbe fi deuono defiderare 
i Prencipi buoni ì^matolerairgli^Te di qua- 
maniera fi fiano. N<» d d]i|>regi<>'$ 
percioche non può arriuaro4iinta-«ika,t 
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13 ^ ' Ùtile mut attorti 

debolezza vn Prencipe , che non Io foften- 
ga pure la maedà della padronanza , e non 
liabbia forze per opprimere qualunque l*ud- 
dicofuo. ’ , V ’ 

’ Se pretenderà efler habileà far mutatio- chemunt 
ne , per hauer comando di Regni , d’Eflerci- 
citi , o dell’vna ^ e deiraltra cofa infiemci a render’ 
perche non confiderà , eh' intanto vien mucomcno 
ad elTer da quegli vbbidito , in quanto credo^ 
no , che fpetti al feruitio , & all* vtile .del 
Prencipe loro : Ma fe conofeono poi il con- 
trario , riuplgono fubito larme.contra deir 
Tifteflo facrilego traditore . Se pretenderà e^ 
fer' habile per hauer feguito, parentado, e ric- 
chezze grandi nello ftatOi perche non fi per* 
fuade , che tutto il feguito Tabbandonerà^ 
aitti i parenti gli diuenteranno nimici, e tut- 
te le ricchezze • gli fergiianno per nulla in 
quello maluagio intento . Se pretenderà ef- 
fer’habile, per difppnere del Prencipe, co^ 
jne à lui piace, e per non. mancargli altro, 
che lo Icettro ; perche non pone freno ^ 
defiderio i anzi alla pazzia , e pongafi auanti 
àgli occhiai' rPefeennioi diPlautianoy di Sen- 
tano i e S tanti altri il miferJfiU fintJ . Sc 
il trarre origine da' rubelli l'incita 5 perche 
J'efsempio di Ciacco , e di tanti altri , che 
per co^i cagione fi dilpofetoà far tnutat^ 

: - - . oc. - 
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de Régni . Cap. 1 2 , et 'ult, i 
iie 5 e né perirono , non Io raffreni ^ e per- 
che piùtofto non- procura con la propria fe- 
deltà di cancellare deTuoi antepafsati la fello- 
nia , cli’in sì "profondò abiffo di pericoli pre- 
cipitare? Se Teffer congiunto di fangue col 
Prencipe lo fprona ; perche il vincolo del- 
‘l’iftefsò fangue non lo ritiene ? elaconfide- 
^ratione ancora > che per troppo volere , fi 
Verrà pur troppo con eterna infamia ad ab- 
bafs^re? Se l’hauer pretenfione sù lo ftato> 
gli porge ardimento; perche non lo mode- 
ra Timpoffibiltà dell’ intento? e perche per 
più gìutte vie noli attende à confeguire quel 
che pretende douerfegli per ragione ? & è cer- 
tiffìmojcherintroduttione delle falfe fette, 
la cappa della difefa della libertà, la forzai 
del perfuadere , la peritia delle facrileghe ar- 
mi , il prctcfto deir ambafeiaria fono mezzi 
tanto deboli ^ & infami ^ quanto pericolofi ^ e 
mortali. 

' Quarincentiuo làrà bafteuole', à muoucr 
vn*huonK),<chenon(ìa affatto priuo di fenno 
à tale e(secutione?L’iftigatk)ne forfè altrui ? muouf'r’nl 
ma chi fi lafcierà perfuadereà cofa tanto dif- 
ficile^ e circondata . di tante rodine? Non tut- 
ti faranno fluoriti da tante buo- 

ne congiunture Non tutti ^lutUni habt- 

]ià penuiadere> 6c àdar anche aiuto^ e fa- 
ttore,’ " 
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I)tRelnÌ4tatìom^ ' ’ 

iiore, nè rutti gli (bei faranno così «ìirpoAi 
■aUa mutationc, come era all’hora l’^mperif 
:■ La neceflìcà forfè ^ Ma quefb 
■non farà mai tale , ch’obligar pofTa veruno 
idefporri voionrariamenre alla nnorte, &al- 
i’eternodishonorc. tìcoDofcitito odio vniuer- 
faledelPrendpcforfc^Ma (è grande è l’odio 
verfo del Padrone , molto maggiore farà verfo 
dcll’occupatore ; o fotfcla Tpcranui . cèrta del 
conreguire^««}uale fperanxa certa d’octeac* 
re.^ fé è cérteiza iafaUi biiedi relbr confuma^ 
tojcdiflrticto. . .. ; ' { 

Non fi può fere alcun. fandainentom co- che no» 
loro, che non dèfiderano altro j chefeditior 
ni per hauer benci chefperano honori dal- mento in 
le riiiolutioni, che fono impoueriti, ccarL 2“Sfon^ 
chi d’vfure, chefonaincoftanti, vani:,de(ìdcr 

V ^ • •• 1 • • tioai. 

rofi di nouità:,amici di pencoli, & muecchiati 
ne gli odij particolari j impecochc fon gente 
per natura inhabileà qualunque picciolafat- 
tìon e,e ta 1 e, c h’ad ogn i minimò intoppo riwol- 
gé il piede,- nè anche fi può fiar fondamento in 
coloro , che fon’offefi dal Prcncìpc, perciocho 
corrono prccipito(à ,c fcioccamente all'eflè- 

cutìone. • • 

Non pòfTono molto gìouarc Toccafionii chemmu 
mentre della folleuatione della moltitudine 5 poflamoi- 
e deHalteratione de glicCferciti il fauore è 


inco- 
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de%e^i , . Cap. / 2 (f'vlt. 1 3 ft 
irtcoftante', il furore è brcuc , l’appoggiaè 
fiacco 5 tutti feroci al primo impeto j ma 
ibttentrando il timore, ciafcheduuo firidji^ 
ce immediatamente all* vbbidienza ; L*ap- 
poggio cade ritornando la natiua riuerenza^-9 
il furor s*accheta ceflando il primo moto» 
e*lfauore(ì riuolgein perfecutionc, riconti, 
fcenddfi il fallo . Mentre la prolungatione 
de*carichi nelle Republiche apre gran porta 
alle riuolutioni ; mane*Regni molto fretta > 
^ piena d’ineftricabili difficoltà i Mentre il 
palTaggìo del Regno da vn lignaggio ad vn'> 
altro non chiamato per ragion hereditaria 
quantunque inanimiallamutatiorìe j dallal- 
tra parte precipita , c rquina Come fi 'vid^ 
ìtiltifiejfo Ottona. Mentre non fi può ritro^ 
uarealcnnai fodèua ,0 fedeltà in quegli huo* 
mini / ch’abbandonando il vero Dio fi folle- 
nano nel principio di qualunque nuoua Re« 
ligioné: ■ Mentre l*età picciola del Prencipe > 
benché ibggettaà tutori, (ì difende > nondù 
ineno4all’iRcflb^rencipato, eia grandezza 
deU’iftì^o misfatto riduce alla fine ad infejii 
ce partito.; Mentre i potenti, ancòrchd di- 
runiti,s*vnifcono pureali’hora quando s*ac- 
corgono> ch’altri pretende contale occafio- 
ae farli di loro Signore Mentre il difeopri-^ 
mento ^’ fegreci del lUgno non apporta 



< Delle mutatloni 

maggior forza, aiuto, c fauore; Nè la debolez- 
za del Prcncipe puòarriuareàtal fegno, che 
pofsa efser vinca dalle forze di qualunque fud- 
dito Tuo . Mentre la lontananza del Prencipe 
non toglie aTudditi nè Tamore, nè il vincolo 
della fedeltà j e mentre la vicinanza dell'arme 
ilraniere^non apporta ficurtà veruna. • 

' Spererà vedendole volontà di tutti verfo 
di lui riuolte , d’introdur Tubico la forma 
della fua ambitione ; e d’ottener per mezzo 
di prodìma dirpofitione così fauoreuole la 
defiderata mutatione ì e non cónlìderarà , che 
difcoprendofìil Tuo tirannico penderò ^ farà 
da ciafcheduno abbandonato ,• anzi abborri- 
to : c riftefse volontà fmafcherata l’apparen- 
te virtù, che laactrahea; fi conuerciranno 
immediatamente in odio ^ & in perfccutione» 
fcancellandofi anche dalla palefata maligni- 
tà qualunque obligo di beneficio .riceuutOK 
Si confiderà conofcendo rimpatìenza del 
prefente gouerno, di confeguir il difegno, 
perfuadendofi d’ efser vbbidito, e feguitatQ 
da tutti neli’imprefa , . e non auuertirà 5 . ch^ 
l’ardor della mutatione , che ne’ petti 
fiidditi l’impatienza produce, in breues’inte- 
pidifce j e la ferma opinione , iChe genera 
ne gli animi di tutti,, del credere il prefente 
gouerno efserc il peggiore d’ogni .aluo> non 
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de Regni, (ap, r 2. ét vlf. 14. t 

fempre con la diTperatione s’accompagna, 

& à poco à poco s’indcboHfce . Sì perfua-, 
derà fcorgendo la rifolutione della parte piìk 
potente alla mutatione , di giungere al ter* 
minejchc pretende, e non s’accorgerà jclit-» 
con picciola dimoftratione la parte più po- 
tente tal volta fi raffrena ; S chiaramente fi 
evide y che con qualunque donatiuo haurebbe GaU- 
ba potuto acchetare i foldati y eh* erano la parte più 
potente y e rimuouergli da quella •■violenta rifo^ 
lutione, 

I Si renderà ficuro fapendo la mala fodif- 
fattione.deLgoucrno Regio di mutar lo fia- 
to in altra forma? prefiipponendo , che i 
fudditi ad altro non penfino , ch’à liberarfi 
dalla feruitù j.éché faranno fempre prontif- 
fimi à feguir colui , che pretende mettergli 
in libertà, c non conofeerà , quanto diffidi 
cofa fia il penetrare il grado di cotefia mala 
fodisfateione badante à produr’il cambia- 
mento dello fiato in altra forma , che non_. 
baftaà quefio effetto l’intera età d’vn’huo- 
mo j che prima d’arriuare al termine , che fi 
defidera,mille,e mille duri, e pericolofi in- . 
toppi s’incontrano 5 e ch’alia via d’ineuitabil 
precipitio fi camina .* o fi muouerà conofccn- 
doefser già introdotto il coftume ripugnan- 
te allo fiato d’vn folo; e perciò facil cofa gli 

UJl 
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j^2 Ideile ntHUtìofii 
fia di diftruggerlo affatto, e di cambiarlo in al-‘ 
tro gouerno, giudicando non poterfi lungo, 
tempo foftenere vno ftaro, il quale non è con- • 
forme alla qualità de'fudditi fuoi ; e non vede- 
rà , che per ridur à fine sì malageiiole > e dunL# 
imprefa, altra conditionc,ched’vn particolare 
huomo fi ricerca ^ TinduAria bada efser molto 
• più,che mediocrej’autorità graode>laprudeo. 
za ifquinta,la cautela eflàta > la vigilanza con> 
tinua> Tanimo fodo;,e la perfeueranza inulte^ r 
qualità tali,e tante, che tutte vnireinfienie-> 
malageoòle,anzi impoflibilcora farà, cb’in vn 
ibggetco ifldso compiutamente concortano « 
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D ELLE C OSE 


P I V ;N. O T A B I L I, 

^ che fi contenerlo nèlt Opera. 


Bborrimcnto nel rifor- 
mare vno Aacot come 
fisfuMa,j4. I 
Abdagefc capo dc’ribcl- 
li córra Artabano,74. 
Abufì inrrodoctr togliere in vn crac 
co Mricolofa cofa, e perche , ^ 4. 
Accidenti, quanto operino alla fpe 
. tic della mutatione.6;» 
Adriano perche fù coftreccod guer 
rcggiar co'Giudeitgy. 

Agricola , perche procurò d’addol- 
. ciré gli animi do gl' Inglciì , gg. 
AtelTandro Magno perche pati có- 
giure , efù pocoftimacoda’fuoi 
Capitani , lS^ perche abborrico 
daHelTercito Macedone per 
qual cagione.lodato» e come c 5 - 
> giunfe la Grecia con laPerfia» 

lop. ■ 

AlelTandro rendette odiofo per gli 
fuoimali portamenti GiuÀinia- 
, DoaHìtalia,;8> 

Alceratione d'eàercitopocence oc- 
, f . cafìoned)mutacione,85. > 
'Alcccacione della moUicudinepc- 

> • O - 


cafionedimutatione, equando 
è maggior*^caiìone,8s . 
Ambafcladori mandaci lotto Tari; 
precefUhabili i tentar mucatio- 

Ambaiciadorimandati da Tacqui* 
.{-nioàRoma, follcuanolaiicen- 
tiofa piouentù,73. 
Ambaiciadori d’ Acene,che cofadi- 
cono a’Lacedemonij del Jor do- 
minio, 38, 

Adabiciofì audaci habili allemutat 
tioni,7 r. 

Amicicia de’Prencipi vicini quanto 
_ giouitpg»- 

Amorede'fuddicièla vera ricchez- 
’ za de'Prencipi, c’I vero foftegno 
dello Aaco, 22» 

AntipatroRèdc'Macedoni,perche 
. fi refe dilpreciabile,4;. 

Àrbace perche fi mode centra Sar- 
dapapalo,i8. - 

Arduellc pofe in difiurbo ITmperio 
de‘Turchi,7^ . 

Arme firaniere, quando malageuol 
mence fi tentanoconcra del Re- 
. gno, 35 - 

Aroaeni perche non voleano fiate 
K feoza 
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TaueU delle co fe notabili. 

renxaRè,£i.^erchefacilmehc^ Bèt^Tuolenza^dcTiTf^ti, è Va mag- 
fì folleuanoj’io^ '' ^ior fofza*de gli nati ,29. più Ìì- 

Atminio,i\ muQue concfarimpc- , ^'uro prcfidio ^ ch’viaolluol9 d’- 
rio RorrTano.'V;^. huominiarmatùjo. y 

Artabano <! follcuò contrari Xcrfc, ^eniudlehza vtìiuerfalccbrnc wc- 


cpcrquaIcagionf,2 5# ^ 

Areabanodiftacfdò Vononcxfel R^ 
gno de‘Parthi,^ 7.non vol^f tolc- 
rarCjchcVonont fóftc Red^Ai^i > 
mcnia,c perche, lot?. 

Arti di Sciano. 7 9. vedi Scranb,e di 
Tiberio, vedi Tiberio. 

Adatico perche Rimato habite i 
far mutatione contro d Cidiidio 
in Alemagna,72. . 

Atene dopò la diRruttione,e laca^ 

* ciata de'/igliuoli di Pifìììrato ri- 
cupera la perduta forma,5<?. 
Ateniefi temono, che l'altrc Citti 
non n ribellano da edì , eflfendofì 
ribellati gii Scioti,7^. ‘ 
Auaritia dcIPrencipe cagiona odiò 
j 2 .muoue la moltitudine, j j>. 
AuguRo qual conlìglk) lafcia a moi 
fuccedbri, 4. & 107. come pro- 
cedette in riformare Roma , 
che fè quando andò d guerreg- 
giare concra Marc' Antonio per 
alfìcuraf d , 22. perche volle, che 
Tiberio addottane Germanico} 
- 95. 

Autoriti,comes’acquiRi,78. - 

B ' • 

B EIIifariodi che auuertirce Giu 
Riniano incorno a- Rothani. 
- xoi. 


qui^‘,8o. (_( 

mutdr.perche J^ofdRofha in liber- 
ti, 62. q^uarinccntiuo hebbc,.74. 

■'> f pèrchò •p^è-'inàtar la forma del 
gouerno , 'jo . perche hebbe tan- 
ta facilità m cacciare iTarquinij 
Uh 

Bruto I L perchenon potè ottene- 
'■ re la mutatione,7o. 

Bruttezza del corpo gencca difpre- 
•••*gioÌ4|k ■ .1 . 

• ‘ . . . . C .» • 

— C i Li 

. • / I ■ /J * 

C Agione principale della cadd^ 
cadcirimperioRomano,2« 
Cagióni deilcmutationi,2 5 . 1 e prjh 
cipal i quali Reno, dell'odio, 

2.del dirpregio,44.diuerfe pyo»» 

• ducono diuerle fpetie di muta- 
' menti, 5B.piu potentefpccifiC^ 

• la miitatione,6<?.deirinchinatio 
' nedi tutti verfod’alconfuddito 
2 la.deliamalafodisfattionedel 
' gou erno Regio T lO. del coRume 
. ripugnante alto Rato d’vn Iblo 
117. niuna deuc effer badarne d 
tirar il faddito'alla mutationès 
" ^ " . 

Cambife perche fcatnpò dall'odio 
~^dèTudditi,98. ' 

Capi delle mutacionida'qualihtio* 
-^'iàioèleoreg«iMri,74. - 

Carta^ 
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Tjm’ùU dille co jt mùhili, ' 

Cartaglne/ì perche furono diflrut- pcrio,i2j. 
fida’Romani.j'.fi goutrnanon'.a CJaHìco, fi ribella con tra l'imperio 
le in Ifp4gna,io^. _ Romano, 72. 

Caflìo folieoa Soria centra Mafc’- Commodo perche fcapò d all' od/o 


Antonio, 72. 

^ecinna perche tnachinò con croi 
, Vitellio, i^cj^alicofe, vsòcon- 
tea ViteUio,8?» ; 

Celare perche arriuò ad occu ppiare 
k Republica,7o.qual cofa fdper 
j afiìcurar Cleopatra nel Regno 
• deir Egitto, p5-petcheprocHuò, 
che non oafceltero cuniulti nel 
principio del Regno di Cleopa- 
. tra,P5. 

Childerico padre di Clodoueo, per 
che cacciato dal Regno, della 
• Francia,?!. • 

Ciafìfare banca d icale l*aaiotcuoIez 
' za de’ Medi verfo di Ciro , e per- 
che, 

Ciro procurò di tener' amoreuoli 
r - quegli, che l’haueano aiutato in 
Babilonia ,eperche/, 71. perche 
;; coireramoe a'6abtlonij,e perche 
edificò yné^fiieiior (optai monti 
della Caldea, 104. 

Ciro fi muoue contro ad Artaferfe 
fuofratello,72. 

•Oftdi in Francia, perche (ì folletnr- 
^ ^noconcradi ÓlttNLiou'fi follar 
uano nella Normandia, eperche 
i’ 7 ^- - ' : ■ ■ ■ ' 

Claudio perche chiamato alllmpe 
, • fio 1 ig.pcrchet^iato in Roma» 

? 2. perche fi refe diipregiabile, 

Clcandropcrcheaó affinò ail'im- 


de’fudditi.98.1 T 

Comparatione de gli fiati lontani 
> èonqucglichefiani'olbttol'oc- 

• , chiodelPrcncipc,ioS. 
Confinanti potenti dannofi à gii fia 

- ti, 107.. 

Congiure da quali cagionili prò-' 
ducono,i?.più pericolofe à Prin- 
cipi delle ribellioni, 14. quando 
^ ’riefeono ne gl i fiaci.7 1 • 
Conditioni,che s’han da conlìdera- 

• repcr conolccre la fpccic del mu 
tamemo,^?. altre diljjongono 

- allo fiato d’vn folo,alcrcd gli al- 
. tri al popolare,^, quali rendo- 
no difficile la mucacjone,e quali 
la facilitano , <$ 9. più confidera- 
bilidel Prencipe, che rendono lo 
fiato foggetco al muramento, 94 
de’fudditi,99.del gouerno, IX)?* 

, ddRegoo.rof. 
Confanguineidcl Prencipe nó bene 
accommodaci fondi difiurbo al 
Prencipe, 106. 

Continenza dc'fudditi quanto gra- 
' ta::a'fi2ddKÌ,?4. 

Cocarze. perche odiaco da Parchi» 

Cofiumi del Prencipe contrarij a’ 
fudditi grandemente difpiaccio- 
00,1 2.ripugnanci allo fiato d’vn 

- fi>Jo , difpofitione proffima di 
mutatione,ii7.quaJi effetti pro- 

1'* ducoQQi ii ?» - 

K 2 Cru- 
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Crudeltà del Prencipequito odio- 
. fa , ^ quali pcrfone muoua , 
37 * 

i* 

D 

r * 

D Efìderio di liberti quando fì 
fmorza nc'ruddici,2z.vniuer 
^ falc di libertà dilpofitione remo- 
ta della mutatione delRegnoin 
altra forma» Il 2. 

Differenza fri la mutatione, e l’alte 
. ratione«68» 

Dionifìo perche difpregiato da 
Dione, 95. 

Difcendenti da’rubelli , perche lb> 
no habili alla mutatione, 107. 
Difcoprimcnto de’ fegreti del Re- 
gnooccafìone di mutatione, ^ 
quanto nocino, 90» 

Difpofitioni diuerfe , ò ripugnan- 
ti allo Rato d’ vn folo, come s'in- 
troducono , ^ proffime ne- 
ceflarie alle mutationi , 1 1 i.di- 
fpolìtioni remote quali fìeno, 
z iL*le proflime quali lìeno, 112. 

. remote per cambiarle il Regno 
in altra forma iiz.prodìmeiLZi 
proffime s’introducono 1 1 8. ne- 
ceffarie più di tutte l’altre cofe 
a’mutamenti, 1 1 p.quando diflì" 
cilmente fi conofeonò, efacil- 
mente fi poffono togliere , e 
quando da tutti ficonolcono,e 
con gran malageuolczza fi ri- 
mediano 118, niunapuòaffìcu- 
rarela mutatione 140. 
Dirperacionc d^’fudditi , quando fi 


notML 

produca, e quàdo operi 20. e che 
operi IO. 

Difpregiatori della vita priua* 
tà, habili à far mutationo^ 

Difpregio e cagtone di mutatione^ 
15 . à<hecofafoira 2 ìL cagiono 
più ficura liii perche nociua più 
di tutte l’altrc, 2^. quando più 
dell’odio al gìufio Prencipeno* 
ciuo , ^ che cofa fia 40. effetti 
4Q.cagioni 44. quale mutatione 
cagioni 42:. gtadi 48. viedi mu- 
tatione, ch’apre , 48.à quale fór- 
ma faccia mutare Io fiato, 59* 
verfo il predeceffbre , quanto fia 
. nocino al fucceflbre 98. 

Dominio d’Augufio perche volen- 
' rieri toleratò, 22. dell'occupato- 
redeiraItruifiaco,quandofia fcr 
mo i9.deiroccupatore della li- 
bertà , quando fia fiabile,24.de^ 
Lacedemoni^, perche poco grato 
àgli al tri Greci, 3 8, 

Duca di Borbona perche fi folleua 
contra Ré Francefeo, 17. 

£ 

E Cceffb della potenza del fud- 
dito quareffettO’ produce, 

Effaminatione del Prencipe quali 
. effetti produce,42. 

Egittij perche fi rutilano da Aprie 
ne loro Rè, j 2. 

Eliano Prefetto de’Prccoriani , per;* 
•:chepQnito»44* 7 

Errori 
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Errori dì Ccfare, .di Luigi vrdc- 
cimo 97«di Adriano Irnperado- 
Q.uintiIio Varo 103. di 
Vettio Bolano 1 1 3. de' CartagU 
nefìaoj.diGalba 1 id* 

Errori quàtunque piccioli nel prin- 
cipio, quando diuengono grandi 
nel fine , e fono nocini allo Haco 
64 . 

Efsépio di Roano fd fblleuareorol- 
ce Ckrd in Normandia. * 
EfTereito inferiore di Germania i 
tempo di Tiberio, pq^che fì folle- 
ua,7<$. 

Eli del Prencip© foggetta i Turo- 
ai , occafìooe di mucatione^., 

. 88 . 

EuagoraRèdi Salamina » comt> 
- confcrua il rifpetto » c Kamorr» 
45 * 

. F 

V * 

F \tcioni de* potenti occafìooe di 
nmtatioy ,8S.ompicrono Ge» 
nona di di&;ordia , e d’arme, 8^ 

‘ dìTrafibolo, ede* famigliari,e 
>. de’ parenti del Gelone figliuolo 
'_di Selooe aperfero la m alla co- 
- ipiratiwteeontra di lo^8ì<.dcI - 
• lècafi» d’Orleans e di &^o^a 
rouinarono la Francia, a 9- Di Vi 
-- tellio,odiVerpafìanocagionaro* 
no ^idimoti in moiri popoli con- 
•-^trai Romani, Sp.quando più, pc - 
ricolol^Sp» 

Fede appreflb del Prcncipe, e de gli 
altri il preccnlbre della mutatio* 


nccomeacquifìi.So. 

Figi inoli d’Ariobazano pi rebe cac- 
ciati dal Re<^no,n.Di Bruto per- 
che contr^njalìaRepublica, 2 r. 
Di PifìArato » perche efìinci» 
25 - 

Filippo padre dì Alefsàdro Magno» 
perche ammazzato, jd.petc^ 
odiofo a Macedoni, 

Filippo tutore di Gordiano toglie 
à Gordiano Tlmperio » e la vita. 

Fini, che muouono ifudditiàfar 
muracione nel Regno quali fie- 
no, I o.diuerfb introduce diuerfa 
fpctie di gouerno, ^o.niuno 
deueraaouer il faddito alla idd> 

. catione»! 3^3^ 

Firenze doppo lacacciatadel De- 
ca d* Atene perche s’ appiglia al 
governo popolare, 6 3 . 

Forze cocne acquifU il pretenroie 
della mutationc,78. 

Fraaee perche chiiinaco al Regno 
da'Parthi,62. 

G 

G Adaea,che (e, quando andò c6 
.Ciro in Babilonia, pz. 

Galba odiato per gli Tuoi Liberti» 
3<5. perche adottò Pilone , 9^. 
Oe cofa auuertiTce i Pifone 
1 neiradottarlo,io2.percheroui- 
oò iid. Tue rigorofe maniere. 

Generali d’ EfTercici babili i far ma 

'.ucioDe»7i. 

K 2 ' Geno^ ■ 
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Gino'.u perche fi mutò ncJgo- muramenti , 74.niuno bafiance 
uernodi pochi, i trarre quel frutto dalle Tue em» 
Germani fcguitano la ribellione de’ pie opere intorno allamutacio- 
Bactaui ,27!pci‘cbefirolleuano Qaaliinhabiliadimpre- 

. di nuouo contro i Germanico» fediconfiderationejijSi 
98. perche fi folleuano Torto 


, QujntilioVaro,ioj. 

Giouan di procida perche confegui 
l’in tento in Sicilia coocra i Fran- 
ccfi,7 r« 

Cioiian Benciooglio odiato in Bo> 
logna perglifuoifigliuoliij^. 

Gfufìiniano odiato per gli minifiri 
mandati in Italia, 

Girolamo Redi Siragofa perche 
odiato, 3 8» 

Girolamo nipote di Hierone » per- 
che perdette Tlmperio e la vita» 
23 * ' , 

Gouemadori di Regni habilidfàr 
mutatione,72". 

Gouemo quale pericoloTo al Re- 
gno, 101^104. 

Gradi per gli quali caminailpre- 
tenfore della mutatione, 8o.del « 
la mala fodisfattione del gouer- 
no Regio difficili d penecrarfi, 
141. 

Grandezza di fudditi maraffetei 
inquietudine del Principe, 

H 

H Ippia figliuoIdiPififiratoper 
checacciocoda Atene, 
Humori diuerfi,anzi concrarij,qua 
li fieno, I IO» 

Huoouni quali Tegaitanoicapide* 


I 

I DibaldoRè de’Gothi perche cad 
déinodio de’fuddici,^ !. 
Imperio R ornano qo andò d’heredi 
cario fi Tè clettiuo , ^ perche 
doppo Nerone diuenne electiuo, 
perche Tu fotcopofioi tante 
mutationi,iio. 

Imperadori buoni perche perirono, 
maluagi perche fcamparono,iit 
Incenciui alle mucationi quali fie- 
no , 24. niuno effer ballante d 
muouere il Tuddico alla mu tatio- 
ne,i 32 . 

ineonuenienti quali obligano il 
Principe d fiar molto vigilante, 

Inghilterra perche fi Tolleua Tocco 
Veteio Bollano, 10^. ^ 

Ingiuria cagione di mutatione, a 
cagione pili violenta, e perche, 
zs.mefle Bruco, e Collarino , 2 
d che mira, a^.quali perTone fii- 
mola.2(?.d qual Tpctie Taccia ma 
taril Regno,s 9. 

Innouacioni,che Td il Prencipe, Tol- 
leuano i Tuddici tutti, 3 7* 
Ifiigatione d alcun potente inccq^ 
ciuo alla mucacionc,74« 


lacc;; 
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L 

L Acedemonij , perche non era- 
no grati à gli altri Greci, 
jS* 

Lcntulo Getulico nTpopde arro* 
gantemcnted Tiberio,90» 
Libidini del Prencipe cagionano 
odio, non fi pofibnocolorire 
fotto pretefto alcuno, 35.0100 - 
uono i potenti , c perche, 37»P>d 
dannofeal Prencipe, chclacru- 
delti,37» 

Lodouico Sforza perche odiofo a’ 

' Milanefi j.fpoglia il fuo nipo- 
te dello ftatOj^^ 

Lontananza del Prencipe occafio- 
nedi mutacione, equandoèpifi 
dannofa.pt. 

Luigi X L Re di Francia odiofo , c 
• perche, 3^. di che ammonifee' 

• Tuo figliuolo nella fine della Tua 
vita, 97. 


• M 

M Aefid del Prencipe da quali 
cofcfiroAcnta,4i. 
Mancamenti quali rendono di- 
fpregiabile il Prencipe, 4i.qua- 
* li de' beni della fortuna rendo- 
no il Prencipe più difpregiabile, 
i 43. 

Manlio Capitolino perche preci- 
pitò fenza ottener T Imperio, 

70. 

Maraboduo perche odiato da’Su»- 


fty? notahili. 

ui,3p. 

Mario perche hebbe tanta for- 
za d’alterare la Republica'» 
70. 

Mecenate qual configlio diede ad 
Augnilo intorno alle fattioni» 

8p. 

Minifiri cattiui cagióne d’odio 
de’fudditi verfó il Prencipo» 

Morte del Prencipe, quando appor 
ta mutameneodifiato,t4 

Modi,ch’vfa, chi pretende la muta- ' 
rione , 77. di congiunger le Pro- 
uincic lontane , 109. di difen- 
derli dairanibitione del fuddi- 
toforpctcofo , I i4.d’acchctar la 
parte più potentc,dirpofiaal mu 
tamcnto,ii5. 

Mutatione più prefio fuccede da 
, cagione cfìrinfeca, che da in- 
trinfeca , 7. da quali cofe fi faci- 
^liti , iS.quando maiageuolmen- 
'tcs’impedtlca,a3.quandoficu- 
ramente fucceda , 49. quando 
fucceda l^nza violenza^ 3. quan- 
do malageuolmentc fi coniè- 
guiica, d7.quatui requifiti ricer- 
ca , 119. quali effetti partori- 
fea , ia7» dannofa, ancorché fi 
fàccia in migliore, 12 7. fc fi fi nel 
lo fiato popolare , qnali (flètti 
produce,ii£d£fifòncl gouerno 
di pochi che fuccede , ri8. fe fi 
fd in tirannide, che mali fucce- 
dono, 129. dannofiffima a’ftid- 
dici, 5 t dchi la tenta,i3i.piòpe- 
ricolofa della congiura, 131. 

diifici- 
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r rfWrf delle cop uotahilu 
diffidi; flima i confeguirfi 132. 
potcbe pochiffìmi la confegui- 
fconOjC chiunque lo^tiene roui- 
ria, ijz. 


K^uciapo incita Verpafìano aH’lin- 

, perioj74* 

, .N ■ 

é * 

N Atione diuerfa del Principe 
qual’cffctto produca,! j .do- 
minante fonte dell’imperio. 
Nerone perche deporto dall’lmpe- 
rio.i 2.doppo fua morte Tlmpe- 
. riodiuenneeIettiuo,;o.e perche 
di.confinòRqbdlioPlautonel- 
l’Afia.c perche. Ili* 

Nccertìcà incentiuo alle mutationi 

74 * 

Nimicitia de’ confinanti fomenta 
la mala inchinatione de'fuddi- 
. ti. 

Nobiird quando defideri ritornare 
. al dominio d'vn folo.a r . 

Numa Pompilio Jcuò le fateionidi 
Roma . Sg.ccrcò d’addolciregli 
animi de’Romani. i o i . 

O 

O Dio cagione di mu catione ^ 
cagione più rtabile, s’accop- 
pia con tutte l’altre cagioni , aÌL 
che cofa fìa,29.quali effetti pro- 
duce , zp.quando operi ^o.ddle 
grauczze,come fi sfugga. Gradi 
fuoi, 1 1 .quando produce muta- 
tioncy vniuerfalf qonofeiuto 


incentiuo alle mutationiy74.yer 
fodel predecertbre , quanto fìa 
dannofo al fuccefrorc.go. 

Operationi del Prencipe efficaci i 
far mutatione, 1 2 .fé hanno appa 
réza di vitio producono odio,| ; 

Opinione di crudele, come fi tolga, 
prudenza, quanto importi 
al Prencipe, 42. perduta non fi 
racquirta cosi facilmente con gli 
nranieri.come l’amorc,47. 

Orcagora,e’fuoi figliuoli , perche fi 
conferuarono apprertb i Sicioni). 

Ottomafade perche eletto per Ré 
degliSchici. 

Ottone fi folleua contradiGalba, 
iSdìfolleuacócra Neroneefsédo 
Gouernadore di Portogallo, 72. 
quali rtimoli hebbedimuouerfi 
contra di Galba,74.quali termi- 
ni vsòcontradiGalba , S ^.per-». 
che s’anùnò cpnera di Galba,87. 
105. perche arriuò airimperio, 
LZI. 

P Ace lunga quali effietei proda- 
ca,4. 

Partaggio del Regno da vna fami- 
glia ad vn’altra nó chiamata per 
ragion’hereditaria occafione di 
folleuatione.88. 

Paufania perche vccife Aleffandro, 

Pertinace perche amazzato,34. 
Pirro in che eri ò in Siragofa, 1 00. 
Popol<> Romano perche cioiido al 

tcra- 
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tempo della congiura diCatili- 
03 ) 4 . perche abborrifee il gotier- 
no Ucgio^ i.perche tante ingiii- 
fìicic dal tempo di Tiberio fin'd 
• Nerone foflèrfe, c non fi mofle, 
perche licentiofo à tempo d’Oc- 
tone,io5. 

Popoli dclIaGallia, fi ribellano da’ 
Romani, d tempo di Nerone, 
della Cappadocia fi ribellano da 
Archelao loro Rè , e perche , u» 
come fi conciliano frd di loro, 
log. 

Prencipe da quali cofe difiìcilmen- 
I teli libera, a. ftranieremengra-' 
toa’popoli 10. p quali vie fi róde 
^ dirpregiabile, 41. di tenera ecàd 
, . quali accidenti èlbggetco, 5^ 
- qual cofa deue togliere dal fiio 
. ftato, g g.qual piùfoggetto à mu 
tatione,P4.có quali humori dif- 
.. fìcilmente fi può accordare, Ilo. 
, di qual cofa hd gran difpiacere, 
1 13. qual cofa deue procuraro 
. nel Tuo fiato, 1 

Pretenfore della, mutatfone quali 
L cofe procura per giungerci gli 
.. vltimigradi, So.comeprocura, 
« che’l Prencipe camini alla roui- 
j na, gl .quali cofe fineirvltimo, 
■ 8a. della liberti di qual titolo fi 
, fcrue,8a. 

Principio di falfa religione occa« 
fionedi mutationCiSy. 
Frolungatione di carichi gradi po- 
tente occafione di mutatione, & 
i quali più pcricoloJ&,8 5. 


CL. 

Q Valiti del Prencipe efficaci i 
produrre mutatfone , io.di- 
nerle di rudditijdiuerfe forme di 
gouerno ricercano, (io, della no- 
bilti, e della plebe in che cófifia, 
ga.de’fudditi più potete di tutte 
l’alcre cofe ifpecificar Jamuta- 
‘ tione,gg.d’animO)Che rendono i 
. fudditi habili alle mutationi,7i 
di forze.72.di nafcimento>72idi 
magifiero,73. 

Quintili© Varo perche fi gouernò 
male in Germania 103. 

* 

R ' 

.. I ' 

R EIigione falfa quanto nociua 
a’Rcgni,io.quali effetti par- 
torìfea, lo.quandopiùefficacei 
far mutatione.8 7. 

Regnopiù perfètto, e più dureuole 
di tutti glialtri fiati , ij.d quali 
fpctie più perche fi muti , 5 i.i 
quali fpetic fi muti,5 4. quali ma- 
Jagcuolmente pigliforma di Re- 
publica, 5 4.elcttiuo,à qual i fpe- 
tic fi cambjj , 54.hi fèmpre alcu- 
. . no fuddito defiderofo di nouiri, 
115. 

Ribellioni da quali cofe fi produ- 
cono , 13. più dannofe a’popoli, 

Riipctto fi ricupera più pre- 
fio , che l’amore dc’fudditiy 


\ , 
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Roma perche patì la guerra focialc 
^ indrizzata folamcnce all’ac- 
fpianata Cartagine fof 
erfccrudcli giietre dDÌlr,4»pec ~ 
che doppo la morte di Caligola 
non diuenne libera» id» perche 
■ fù cosi preda ad vhbidire à Brut 
to,& a Collarino» i id.perche 
doppo la morte di Celare nodi- 

- uennelibera»iaa. 

Romani perche lì rifolfero di far 
I gucrraa’Veieoti » io?, perche 
. ekH'eroMacrino>i 25 . 

c S 

Q A rdanapalo perche dirpregiato» 
i 3 &: vccifoda Atbace,9S . 
Scipione Africano perche' grato a’ 
Cittadini di Carebedone, ? *4« 
Scile Rè perche odiato da gliSchi» 

- 

Segni deirinchinationedi tutti ver 
' lo d’alcun fuddito i ^ della ri- 
folutione della parte più poten- 
te alia mutatione,i24.deil impa- 
tienza del prelènte gouerno» 24. 
del codumc ripugnante al Re- 
gno, 1 24.della mala fodisfàttio- 
ne del gouerno Regio,i2 5 • 
Sciano quante arti vsò, perche non 
arriuòaH’Imperio,7i.i2i. 
Scruio debole per lo pocoappog- 
^ giodeTudditi vccifoda Tarqui- 
nio, 120. 

Siila perche potè alterare rantola 
, Rcpublica Romana»7o. > > 

Sinace capo dc’ribclli concia A(ca- 


ban0i74. 

Soldati perche diuenoero nimici 
diGalbauis. 

Solleuatione della moltitudìne,oc- 
cadone di mutatione » e quando 
più pericolerà, 83 .d’clTcrciti oc- 
calìonedi mutatione» e quando 
più pericnlof^8$ .‘ 

Speranza certa di conleguire inccn- 
tiuoallemutationi. 

Spetie de gli Stati d’vn folo»p. delle 
mucationi del Regno , £. de’ 
modi,ch'vfa il prctenfore delia 
mutatione,77. 

Spurio Cadio^rche precipitò fen 
za ottener la mutatione, 70. 
Scato,qualùque è foggetto alla mu 
. catione, r.potente»perchecada» 
i.mcd iocre perche rouini, ?.de- 
bole,perche diuéga foggetto, i» 
perche nel principio è facilmen- 
. te opprelTo, crcfcence, perche pa- 
cifea trattagli, ^ molto grande» 
perche cada, 4. declinjàtcperche 
precipiti , 4.drizzato fola mente 
all'acquido, d che s’efponga , 4Ì 
drizzato folamèce alla pace qual 
. rilchio pacifca,4.pieno di vatfal- 
Ij potenti efpqltoad inccrnenuo 
, lutìoni » 5»prmo di cotal fogget- 
. ti,e fuperatoda Rranieri ^.gòuer 
nato da vn folo come lì muta\ ^ 

• da pochi in qual maniera dcam^ 
bia,5. da molti, in quante manie 
' re fi può camtu’are,7.più poteri- 
te, quando più, 'ò meno è fotto- 
poRoalla mucatfone, 8«n>cdio- 
crcjò debole, quando men fotto- 

pofto ^ 
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porto alla mntatione,8.può rice Tcopópo Re de'Lac’cdcmonij per- 

ucr più rpeciedi rmicacionit jo. che creo gli Efori, \o 6 . 

più pretto alla tirannide, ch’ai po Tiberio perche fi rifolfc d viuete 


polare fi muta,à quella fpetie , d 
.. cui per più condicioni s’inchina, 
6g.& d cui la cagione più poren- 
• te inchina, g^.quando fi riduce 
ad Anarchia, g T.qual’c più fot- 
copofto alla mutacione, io;.io^ 

' infin’d no. quale lontano più 
> foggecto al mutamen to, 1 05. - 
Stimoli alle mutationi, 74. 

Stupro commetto dal figliuolo di 
' Tarquinio non fù la principal ca 
1 gionedellacacciata)! 17. 
Sudditi perche fi muouono cótra il 
Prencipe, lo.perchefimuouono 


fuora di Roma^. perche ttaua 
in dubbio di rifomare il lutto di 
Roma, 4^. perche fofferfe l’arro- 
gante rifpotta di Gcculico, ^o. 
perche nó volle partir di Romd, 
pi. come reprefle i fcrui ribellati, 
py.perche nó volle andare ad ac 
chetare le legioni rolIeuare,ro i. 
perche banca d dirgutto l’aui^ 
popolare verfo Agrippina, 11^. 
come procurò d’acchetare le le- 
gioni della Germania , 1 1 5 . con 
quali arti abbattè, edittrutteSe- 
iano,i2|. 

dmutar’il dominio , id.qualifi Tigrane perche odiofo a’ Greci, eh’ 
muouonocótra i titani, i 7.qua- erano fotto il dominio fuo. 18.*^ 

Ufi muouono centra qualunque Timore cagione di mutacione, i5< 
Prencipe, 1 7^ quado non fi cura- cagione più potente , c perche, 

no della perduta libertd,i z.quà- che mira.zg. 

do mancano di fede al Princip^. Tirannidi perche non fi confcrua- 
97» quali più difpo&i alletnuta» *4io dopò la niorce del primo occu 

tioni,io9.infin’d 112. patore,2 7. 

Sueui perche odiano Maraboduo,e Tiridate perche pati la Iblleuatione 


s’inchinano ad Arminio.pp» 


T Acfatinate perche hebbe tan- 
to feguito in Africa contea 
Tiberio, 100. 

Tarquinio fuperbo perche canto 
odiato in Roma,9s .perche arri- 
uò ad occupar lilmperio, 120. 
Techelle pofe in confufionc il Re- 
gno di Pctfi»; 73* 


de’grandi de‘Parthi.8. 

Titolo ingiutto folleua gli animi 
de’fudditi,i2. 

Tolomeo Filopatro Re d’ Egitto 
perche cadde ncll’odiodc’fud- 
diti,4l. 

Tofeani fi ribellano da’Romani ve- 
dendogli occupaci nella guerra 
co’Sanniti,97. 

Traci fi ribellano da'Romani i tem 
podi Nerone, e perche,! i j. 

Tri^nàcij & alcripopoli d’inghil- 
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terra fì ribellano da'RomaQiàtc Virtù del Prencipe quando odipfa 
podi Nerone, eperchctioa. aTuddi ti, ^ 4. 

Tutore del Prencipe quado più ha- Vitijde’figliuwi , dcniinifiri, e de' 
bili d far mucacione,E& famigliari del Prencipe produco 


V 

V Anio Rè de’Sueui , perche fu 
cacciatoda’fudditi, i 
ycfpanano perche odiofo i gli 
AlcflandrJni, jj. perche hcbbe 
faciliti d'arriuare aH’Imperio, 
1 1 a .perche Totten ne, 1 2 r . 
Vguaglianza gride deTudditi qual 
go uerno ricerca,(?4. 
yicinanza d’arme flraniere occa- 
fìone di mutatione,efuoi effetti» 
pa.quando più pericolofà,93 . 
Vie di muratione,ch’apre il difpre- 
gio>48» 

yilti del Prencipe quali effetei pro- 
ducc» 42 . 


. noodio centra rinefTo Principe, 

Viti) del corpo del Prencipe effica- 
ci d produrredirprcgio,48. 
Vittige creato Rè de Gothi in luo- 
godiTheodoro. 42. che fèper 
aflicurarfì quando parti da Ro- 
ma per Rauenna,92» 

Vologefe perche procurò regni per 
gli fratelli , 21- perche non tole- 
rò, che ftede Vonone in Soria, 

X 

"y Erfc perche pati la folleua tio- 
djL ne d’Artabano.a s. 

Xerfe biahmatOjC perche, l op» 


/ z 
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